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IL BENE
COMUNE

L’ANALISI

S ono passati solo due mesi dai
referendum e da quella straor-

dinaria partecipazione popolare
che aveva alzato un “vento nuo-
vo” nel Paese. Ora quel clima sem-
bra perduto nel cupo scenario del-
la crisi globale. Ma ancor più sono
stati schiacciati i contenuti della
battaglia civile, che aveva recupe-
rato la bandiera del “bene comu-
ne” dalle fondamenta della nostra
cultura costituzionale.
 p SEGUE A PAGINA 24

I l vero segnale del declino politi-
co e culturale del Paese è il po-

sto che in questi giorni di teso di-
battito sulla manovra occupa il te-
ma occupazione, in particolare oc-
cupazione giovanile. Parliamo di
tutto, dei tagli selvaggi a Comuni e
Regioni, del cosiddetto contributo
di solidarietà, se deve essere com-
misurato ai redditi o ai patrimoni.
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L'unico modo per fare un ottimo lavoro è amare quello che fai. Se non hai ancora
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Il tentativo di affossare il risulta-
to dei referendum sui beni comu-
ni del 12 e 13 giugno non potreb-
be essere più esplicito. Approfit-
tando dell’emergenza finanzia-
ria, il governo ha inserito nella
manovra norme che sono in pale-
se contrasto con il risultato plebi-
scitario di appena due mesi fa.
Un tentativo dichiarato di forza-
re ovunque possibile la privatiz-
zazione dei servizi pubblici loca-
li, come se niente fosse, che susci-
ta naturalmente la protesta e la
mobilitazione di tutti i movimen-
ti che per i quesiti referendari si
sono battuti.

A segnalare la violazione della
volontà popolare che si è espres-
sa nei referendum di giugno non
sono però soltanto i movimenti
che li hanno promossi, ma parte
significativa dello stesso Pdl. Nel
merito, infatti, la commissione
Affari costituzionali ha parlato
mercoledì con cristallina chiarez-
za.

Il parere «non ostativo» della
commissione sulla manovra del
governo è «condizionato» alla ri-
formulazione di una lunga serie
di disposizioni contenute nel de-
creto di ferragosto, a cominciare
dall’articolo 4, che «introduce di-
sposizioni volte a liberalizzare i
servizi pubblici locali di rilevan-
za economica, al fine di creare le
condizioni per l’apertura al mer-
cato».

I RILIEVI DELLA COMMISSIONE
In proposito, i rilievi della com-
missione sono molto precisi: «Ap-
pare necessaria, al fine di evitare
possibili censure di incostituzio-
nalità e perché sia assicurato il
pieno rispetto della volontà popo-
lare, un’attenta verifica della
compatibilità di tale nuova disci-
plina con gli effetti abrogativi
prodotti dall’esito di due dei quat-
tro referendum popolari del 12 e
13 giugno 2011 relativi, rispetti-

vamente, alle modalità di affida-
mento e gestione dei servizi pubbli-
ci locali di rilevanza economica e
alla determinazione della tariffa
del servizio idrico integrato in ba-
se all’adeguata remunerazione del
capitale investito».

Dunque, come ricorda il parere
autorevolissimo elaborato dalla
commissione Affari costituzionali
(e al suo interno proprio dai mem-
bri del Popolo della libertà), il pri-
mo quesito referendario non ri-
guardava semplicemente l’acqua,
ma tutti i «servizi pubblici locali di
rilevanza economica».

LA LETTERA DEL FORUM PER L’ACQUA
Non può stupire pertanto la prote-
sta che viene dai promotori dei re-
ferendum di giugno. Il Forum ita-
liano dei movimenti per l’acqua ha
indirizzato una lettera aperta al
presidente della Repubblica e a tut-
te le forze politiche.

«Il governo non solo non ha an-
cora attuato le indicazioni referen-
darie - si legge nel testo - ma, con
la manovra economica in fase di di-
scussione parlamentare... ha ripro-
posto in altra forma la sostanza del-
le norme abrogate con volontà po-
polare». Il Forum contesta poi il fat-

to che «nell’articolo 5 si arrivi a da-
re un premio in denaro agli enti lo-
cali pur di convincerli a lasciare al
mercato delle privatizzazioni i pro-
pri servizi essenziali per le comuni-
tà: un premio che dovrebbe servi-
re per fantomatici investimenti in-
frastrutturali quando invece ai Co-
muni vengono sottratti trasferi-
menti essenziali per le loro funzio-
ni». Tutto questo, prosegue la lette-

ra, costituisce «una chiara violazio-
ne della Costituzione poiché il po-
polo italiano si è pronunciato con
referendum contro l’affidamento
al mercato di tutti i servizi pubblici
locali previsti dal Decreto Ronchi,
e tale decisione è vincolante per al-
meno cinque anni (come afferma-
to dalla giurisprudenza costante
della Corte Costituzionale)».

L’APPELLO DEI GIURISTI
L’appello dei giuristi estensori dei
quesiti sui beni comuni, sottoscrit-

to tra gli altri anche da Alex Zano-
telli, da Giorgio Airaudo della
Fiom e dall’ex magistrato Livio Pe-
pino e dal direttore editoriale del
Manifesto Gabriele Polo, ha raccol-
to in poche ore cinquemila adesio-
ni.

«La lettura della manovra di fer-
ragosto e del dibattito politico che
ne ha accompagnato la presenta-
zione - scrivono gli estensori
dell’appello - produce una sensa-
zione di profonda preoccupazione
in chi ha a cuore la democrazia e i
beni comuni».

LA DENUNCIA DEL CODACONS
Dalla parte dei difensori del risulta-
to dei referendum del 12 e 13 giu-
gno si schiera anche il Codacons.
«Appare incredibile - scrive in una
nota - che il governo, approfittan-
do dell’importanza di una mano-
vra urgente, cerchi di intrufolare
una norma palesemente illegale».
L’associazione dei consumatori si
dice pronta a ricorrere alla Consul-
ta. E ribadisce: «L’articolo sottopo-
sto mesi fa a referendum, il 23 bis
del decreto legge 25 giugno 2008
numero 112 riguardava tutti i ser-
vizi pubblici di rilevanza economi-
ca, non solo quello idrico».❖

Il Comitato «2 si per l'acqua bene
comune». Era lo scorso giugno

FRANCESCO CUNDARI

Primo Piano

Non solo acqua

Il contrasto tra le disposizioni
della manovra e l’esito dei refe-
rendum di giugno è stato segna-
lato dalla stessa maggioranza in
commissione. E suscita ora pro-
teste e appelli alla mobilitazio-
ne dai movimenti promotori.

ROMA

Privatizzazione dei beni comuni
pArticolo 4 Nel decreto di Ferragosto introdotte norme che contrastano con il voto di giugno

Stangata sull’Italia

Il primo quesito parlava
di «servizi pubblici locali
di rilevanza economica»
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L
ei vuole sapere da me se
si tratta di uno scippo alla
sovranità popolare? Sì, il
termine esatto è proprio
scippo: le norme contenu-

te nella manovra di ferragosto sulla
privatizzazione dei servizi pubblici
locali, acqua a parte, ci fanno torna-

re indietro, alla situazione pre refe-
rendum di giugno».

In questi giorni Alberto Lucarelli,
ordinario di Istituzioni di Diritto
Pubblico all’Università di Napoli Fe-
derico II e assessore ai Beni comuni
della Giunta de Magistris, tra gli
estensori di due dei quattro quesiti
referendari plebiscitati dagli eletto-
ri, è impegnato nella redazione di
una serie di appelli. Il primo, firmato

tra gli altri da Ugo Mattei, Luca Ni-
varra, Livio Pepino, Alex Zanotelli,
Giorgio Airaudo, ha raccolto nel gi-
ro di poche ore 5000 adesioni; un al-
tro, scritto a quattro mani con Gian-
franco Bettin, assessore a Venezia,
vedrà la luce nei prossimi giorni, e
sarà rivolto a tutti i Comuni d’Italia.
Che cosa succederebbe se passasse
l’attuale impianto del decreto?
«Le norme contenute nella manovra
prevedono l’obbligo di una privatiz-
zazione a tappe forzate dei servizi
pubblici locali. Un primo step è fissa-
to al 30 giugno 2012, ma già entro il
31 marzo cesseranno gli affidamen-
ti diretti, e successivamente, entro il
31 dicembre, scomparirebbero le so-
cietà miste. Ma non è tutto: per i Co-
muni che, tra il 2013 e il 2014, cede-
ranno ai privati i loro servizi sono
previsti una serie di incentivi».
E questo taglia la testa al toro sulla ve-
ra volontà di procedere a privatizza-
zioni a tappeto. È così?
«Infatti. La norma prevede un pre-
mio per quegli enti che, dalle priva-
tizzazioni dei servizi, avranno rica-
vato il denaro necessario per la rea-
lizzazione di infrastrutture».
Banalmente: più strade e meno asili
pubblici?
«Ma anche meno ospedali pubblici,

e altri servizi sociali, come l’assi-
stenza agli anziani e alle categorie
deboli. Non bastasse, per i privati
che subentrano ai Comuni sono
previste una serie di compensazio-
ni economiche. Ci troviamo di fron-
te ad un ritorno effettivo all’abroga-
to decreto Ronchi, che puntava al
superamento delle tre modalità tra-
dizionali di gestione dei servizi:
pubblica, mista e affidamento in
house. Ora quest’ultima modalità
è l’unica ad essere tenuta in vita,
ma per gli affidamenti saranno pri-
vilegiate le SpA, e non le aziende
pubbliche. Di fronte a questo qua-
dro, i profili di illegittimità sono
molteplici».
Li può elencare?
«Cominciamo dalle violazioni della
Costituzione: sotto attacco sono gli
articoli 1, 5, 75, 77, 114, 117 e 118.
Senza contare la giurisprudenza co-
stituzionale in materia di referen-
dum, che vieta la riproponibilità di
norme già abrogate con consulta-
zione referendaria. Oltre alla Car-
ta, viene violato il Diritto comunita-
rio, in particolare i principi di libera
definizione delle scelte di gestione
da parte degli enti locali e della sus-
sidarietà verticale. Viene inficiato
gravemente il principio della neu-
tralità dello Stato rispetto alle scel-
te delle autonomie locali».
Il decreto, però, fa salvi i beni pubbli-
ci indisponibili, come l’acqua.
«È vero. Però l’insidia si nasconde
in un piccolo comma: quello che
reintroduce la distinzione tra la
proprietà e la gestione del servizio
idrico. E su questo punto, mi pare,
che non ci sia alcun dubbio che la
volontà referendaria è tradita in
pieno».
Dal quadro che lei dipinge è facile
prevedere una valanga di ricorsi.
«Ma non è questo il punto più im-
portante della battaglia che abbia-
mo intrapreso. Intanto, vediamo
come va a finire in Parlamento, do-
ve si gioca la partita decisiva. I
gruppi di opposizione potranno re-
citare un ruolo importante propo-
nendo modifiche che limitino l’im-
patto devastante sui Comuni. In
una fase successiva, potranno scen-
dere in campo le Regioni, le quali
hanno facoltà di rivolgersi diretta-
mente alla Corte Costituzionale. In
ultimo, la palla passerà ai Comuni,
che hanno l’accesso indiretto alla
Consulta. Il cammino, come vede,
è abbastanza lungo». ❖

MASSIMILIANO AMATO

Foto Ansa

massimilianoamato@gmail.com

«Ritorno al passato
Così si vìola la Carta
e la giurisprudenza»

Intervista a Alberto Lucarelli

Il docente e assessore «I Comuni costretti
a cedere anche pezzi del welfare municipale»

Staino

La manovra affossa i referendum
I movimenti referendari sul piede di guerra. Rilievi anche dalla commissione Affari costituzionali

Giovani
democrati-
ci a Torino

DopoaverospitatolaFestaNazionaledelPartitoloscorsoanno,Torinodalprimoal4settem-
bre sarà la sede della Festa Nazionale dei Giovani Democratici. «Sono attese delegazioni di giovani
da ogni parte d'Italia - ha spiegato Andrea Pacella - ci saranno momenti più interni come il primo
congresso Federazione degli Studenti ma anche appuntamenti importanti con i leader nazionali.
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La Lega non si piega. L’intervento
di Roberto Calderoli al meeting di
Rimini scava un solco profondo
con gli alleati del centrodestra. No
sulle pensioni, no su un nuovo sca-
glione Iva, non al taglio di Comuni
e Province. In rotta di collisione
con il Pdl, che punterebbe ad acce-
lerare l’aumento del sistema delle
quote per le anzianità, e ad agire
sulle imposte indirette. Se non pro-
prio sull’Iva (come vorrebbe Giulio
Tremonti), sulle accise sui tabacchi
e sulla benzina. Un’operazione che
dovrebbe consentire di ridurre il
contributo di solidarietà. L’intransi-
genza leghista ha scatenato la rea-
zione dei «frondisti». In prima linea
Guido Crosetto, che attacca il Car-
roccio per colpire Giulio Tremonti.
«Dopo aver sentito e letto le dichia-
razioni di Calderoli ritengo oppor-
tuno lasciare totalmente il campo
libero per consentire di lavorare a
chi sa come salvare il Paese - dichia-
ra - Poi tra 18 mesi quando con un
prodotto interno lordo ridotto di
tre o cinque punti, vedrò le stesse
persone che oggi rifiutano ogni dia-
logo, dire che è necessaria un'altra
manovra correttiva da venti, trenta
o quaranta miliardi, chiederò perso-
nalmente conto a lui e Tremonti».
Una bordata senza precedenti. Dal-
le altre «anime» del Pdl (Corsaro,
Cicchitto) arrivano inviti meno bru-
schi, ma tutti nella stessa direzio-
ne: la previdenza. In serata Calde-
roli incontra Angelino Alfano a via
dell’Umiltà: primi contatti ancora
preliminari. Cicchitto auspica «un
approccio collegiale». Tutto si gio-
cherà lunedì, quando si tratterà di
depositare gli emendamenti in Se-
nato. Lo stesso giorno si incontre-
ranno Umberto Bossi e Silvio Berlu-
sconi. Prima di allora si tenteranno
mosse di avvicinamento.

LA PATRIMONIALE
A Rimini Calderoli tira fuori dal cap-
pello una proposta tanto attraente

quanto incomprensibile: la patrimo-
niale per gli evasori. In sostanza il mi-
nistro propone di far pagare una tas-
sa a chi non ha pagato il giusto.
«Niente doppio prelievo - spiega - Il
contribuente dovrà dimostrare di
aver pagato tutte le imposte su un be-
ne, tipo yacht o ville. Se non l’ha fat-
to, pagherà. Chi invece è stato fede-
le, potrà essere esentato». Ci limitia-
mo ad osservare che chi non paga le
tasse deve essere pizzicato e punito
con una penale. Passando alle pen-
sioni, Calderoli (che non si è mai dis-
sociato dallo scalone di Maroni ed ha
sempre attaccato gli «scalini», all’uni-
sono con Maurizio Sacconi) oggi di-

ce che le pensioni (con gli scalini)
non si toccano. Deve essersi ravvedu-
to. Secondo il ministro leghista an-
drebbe tagliato l’assegno «dato a chi
non ha mai lavorato». Nel mirino del
dirigente leghista ci sono le «pensio-

ni di reversibilità, eccessivamente al-
te, chi prende “accompagnamenti”
che oggi vengono dati indistintamen-

te a tutti senza limiti legati al proprio
reddito». Insomma, non più un’assi-
stenza universale per i non autosuffi-
cienti, ma un servizio limitato ai me-
no abbienti. Che in Italia molto spes-
so sono proprio gli evasori, mentre i
veri poveri devono vedersela con
sempre maggiori difficoltà. La Lega
si schiera anche a fianco dei piccoli
Comuni, che molto probabilmente
riuscirà a salvare.

Sulle Province (che la manovra
vuole tagliare) si fa strada la propo-
sta avanzata da Anna Finocchiaro di
istituire una commissione speciale
«prevista dalla costituzione e dai re-
golamenti - spiega la presidente dei

BIANCA DI GIOVANNI

Primo Piano

Si pensa a un aumento Iva o del-
le accise per ridurre il contribu-
to di solidarietà. I «frondisti»: ta-
glio del 25% dei dipendenti pub-
blici. Stop all’estensione della
Robin tax. Le Regioni minaccia-
no un ricorso alla Consulta.

ROMA

Foto Ansa

Roberto Calderoli ha proposto a Rimini una patrimoniale per chi ha evaso

Pensioni, il «niet» della Lega
p Calderoli vuole tagliare solo le reversibilità. L’ultima del Carroccio: patrimoniale per gli evasori

Stangata sull’Italia

L’alternativa
Senza aumento dell’Iva
accise più alte su giochi
benzina e tabacchi
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senatori Pd - di cui facciano parte tut-
ti i presidenti dei gruppi che, in un
termine molto breve, massimo tre
mesi, produca per l'aula un testo che
contenga la riduzione dei parlamen-
tari, la riformulazione dell'articolo
81 sul pareggio di bilancio e la rifor-
ma costituzionale per il riassetto de-
gli enti locali». Un’ipotesi che ha già
ricevuto un’ampia adesione. Se a
questo si aggiunge la minaccia delle
Regioni di sollevare la questione di
costituzionalità sui tre articoli che ri-
guardano gli enti locali, si capisce
che è molto probabile lo stralcio di
quella parte.

Il cantiere della manovra procede
in vista del termine degli emenda-
menti lunedì sera. Crosetto avrebbe
presentato ad Alfano un emenda-
mento che punterebbe a ridurre del
25% i dipendenti pubblici. Pare che
il sottosegretario alla difesa si sia la-
mentato con il leader Pdl per il peso

che la burocrazia ha sulle scelte poli-
tiche («i burocrati hanno scritto
l’80% della manovra», avrebbe det-
to). Intanto Ignazio La Russa prepa-
ra una proposta per la cessione di
una parte del patrimonio della Dife-
sa, che potrebbe valere un miliardo
di euro.

Sull’ipotesi del prelievo del 5%
per i redditi sopra i 200mila euro rea-
giscono le associazioni dei dirigenti,
che decidono di unire le loro forze.
L’argomento è il solito: sono sempre
gli stessi a pagare. Ultimo fronte è
quello contrario alla Robn Tax. Sin-
dacati e Confindustria sono uniti nel
condannare l’ipotesi di estensione
del prelievo anche ad altri settori, ol-
tre quello petrolifero. Le sigle degli
elettrici accusano: così si colpiscono
i settori ancora produttivi, nonostan-
te la crisi. Altero Matteoli, tuttavia,
assicura che l’idea di estendere la tas-
sa a tutti i sistemi a rete (anche le tlc)
non sarà seguita. ❖

Trattative
Nulla di fatto ieri
nell’incontro tra Alfano
e il ministro leghista

MARCO VENTIMIGLIA

Lunedì vertice
Berlusconi-Bossi per
l’intesa definitiva

Iniqua, inefficace, improvvisata... In
questi giorni frenetici gli aggettivi
per etichettare la manovra anticrisi
del governo si sprecano. Senonché,
visto in ottica lavorativa e sindacale,
il decreto evidenzia ulteriori peculia-
rità negative.

Se da un lato è palese l'odioso ten-
tativo di utilizzare un provvedimen-
to d'urgenza per veicolarci dentro un
argomento estraneo e delicatissimo
come la tutela dei lavoratori, dall'al-
tro emerge la confusione del testo. In
particolare fa discutere l'articolo 8
della manovra, quello che rilancia la
contrattazione aziendale riconoscen-
dole la forza di derogare ai contratti
nazionali e anche alle leggi. Peccato
che lo stesso argomento era già stato
affrontato e messo al centro dell'inte-
sa tra le parti sociali siglata il 28 giu-
gno.

Da qui l'alzata di scudi della Cgil,
che ha posto la questione fra quelle
meritevoli della mobilitazione e del
conseguente sciopero generale pro-
clamato per il prossimo 6 settembre.
Ma le scelte lineari di Corso Italia fan-
no paradossalmente meno notizia ri-
spetto agli imbarazzi sul tema di Con-
findustria, che negli ultimi due giorni
è sembrata palesemente a disagio,
nel tentativo di conciliare il blitz dell'
esecutivo con le affermazioni, sue e
dei principali sindacati, a difesa dell'
autonomia decisionale delle parti so-
ciali in materia di accordi sul lavoro.
Coloro che invece l'imbarazzo sem-
brano non conoscerlo sono Cisl e Uil,
che difendono a spada tratta il testo
dell'articolo 8.

AUDIZIONE AL SENATO
A rappresentare Confindustria nelle
due ultime e importanti occasioni
pubbliche è stato il direttore generale
Giampaolo Galli. Ebbene, durante
l'incontro di mercoledì nel quale il Pd
ha presentato la sua contro-manovra,
Galli ha detto una cosa non da poco,
specie dopo il sostanziale assenso che
Viale dell'Astronomia aveva dato ai
contestati interventi in tema di lavoro
contenuti nel decreto anticrisi. Il di-
rettore generale ha proposto di fron-
te a Bersani un nuovo incontro tra le
parti sociali per dare «un'interpreta-
zione comune» sul contestato artico-
lo 8 della manovra anche perché l'ese-
cutivo non può decidere da solo su
una materia tanto importante. Parole
che Giampaolo Galli ha di fatto ripetu-
to ieri mattina, questa volta davanti
la Commissione Bilancio al Senato.
Per il dirigente di Confindustria l'arti-

colo 8 si presta a «interpretazioni
che potrebbero non essere coerenti
con l'accordo del 28 giugno». Per
questo, ha aggiunto nel corso
dell’audizione, «riteniamo necessa-
rio avviare una riflessione con le or-
ganizzazioni sindacali che hanno
sottoscritto l'accordo del 28 giugno
per esaminarne i contenuti con rife-
rimento alla questione delle intese
modificative».

Senonché, la posizione degli in-
dustriali ha creato più di un disa-
gio. Oltre a quello dell'esecutivo, si
sono aggiunti i mal di pancia della
Uil e della Cisl, con il segretario di
quest'ultima che per ribadire le sue
posizioni ha usato un argomento
estremo: «Quello che non è stato ca-
pito - ha tuonato Raffaele Bonanni-
è che Confindustria ha fatto pressio-
ni per abolire l'articolo 18, e che
questo rischio è stato arginato pro-
prio con le norme della manovra
che vincolano le deroghe ad accor-
di tra le parti». Cotanto retroscena,
e chissà se Emma Marcegaglia lo
confermerà, per confermare la valu-
tazione positiva di Cisl e Uil sull'in-
tervento del Governo, giudicato
«compatibile, anzi un rafforzamen-
to» dell'intesa siglata il 28 giugno.

COMUNICATO SUCCESSIVO
A volte, si sa, per far coincidere un
disagio con una tirata di giacca ba-
sta una semplice telefonata. Prote-
sta, naturalmente, destinata a non
lasciare tracce ufficiali ma a deter-
minare, quello sì, qualche correzio-
ne di rotta. Sia come sia, nel pome-
riggio Galli è ritornato nuovamente
protagonista, questa volta con un
comunicato di Confindustria dalla
problematica esegesi, nel quale in
relazione all'articolo 8 «il direttore
generale di Confindustria ritiene
che non vi sia una non coerenza
con l'accordo stesso (quello del 28
giugno, ndr), come invece è stato
interpretato da altri». Piroette dia-
lettiche molto distanti dall'argo-
mentare di Susanna Camusso. Ieri
il leader della Cgil ha ricordato agli
altri sindacati e a Confindustria che
«tutte le parti sociali per due volte
avevano chiesto al governo di non
intervenire in materia di lavoro, di
lasciarla al confronto tra le parti. So-
no invece arrivate le norme del de-
creto che non rafforzano l'accordo
di giugno ma ne mettono in discus-
sione la costruzione unitaria».❖

Appuntamento

E il Tesoro spinge per l’Iva
Confindustria e norme
sul lavoro: «Valutino
assieme le parti sociali»
Per la Cgil l’art.8 del decreto anti-
crisi in tema di lavoro è inaccet-
tabile e mette in discussione l’in-
tesa unitaria del 28 giugno. Ma
anche Confindustria chiede un
incontro tra le parti sociali per
trovare una posizione comune.

Crosetto ad alzo zero contro i «padani» e Tremonti: con loro tra due mesi un’altra manovra

Mano pesante contro gli evasori fi-
scali: la Gran Bretagna che ha deciso di
dare la caccia ai “parassiti della collettivi-
tà”. Si inizia dal paradiso fiscale per anto-
nomasia: laSvizzera. IlRegnoUnito hain-
fatti annunciato di aver trovato un accor-
do con le autorità elvetiche per riportare
a casa, nel corso dei prossimi anni, 5 mi-
liardi di sterline. Chi poi si ostinerà a tene-
reidenarineiforzierisvizzeridovràpaga-
re tasse fino al 34% del valore totale. A
Londra sono soddisfatti: David Gauke,
sottosegretario al Tesoro, parla di tratta-
to «storico». Parola un po’ grossa per di-
versi osservatori: dopotutto la HM Reve-
nueandCustom,l'agenziabritannicadel-
leentratecalcolachetraleAlpisinascon-
dano 125 mld di sterline non dichiarati.

Il Regno Unito
a caccia di evasori
in Svizzera

5 MLD DI STERLINE

Lunedì
la protesta
dell’Anci

L'Anci conferma l'appuntamento a Milano di lunedì per la «protesta» contro la mano-
vra. «Le nostre istanze sulla manovra sono state raccolte dal Pdl, durante l'incontro di oggi
con Alfano, dalla contromanovra del Pd e dall'apertura della Lega, poi però le dichiarazioni
neifatti la peggiorano». Loha dettoil sindaco diPerugia, VladimiroBoccali,a nome dell’Anci
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P
rimo, sulla manovra:
convergenze parlamen-
tari, tra i gruppi di oppo-
sizione ma anche con la
maggioranza, «non solo

sono auspicabili ma devono esser-
ci». Secondo, sulla crisi che attana-
glia il Paese: è ampiamente «dimo-
strato» che questo governo non è in
grado di affrontarla e quindi «appro-
vata la manovra bisogna voltar pagi-
na». Terzo, sullo sciopero generale
indetto dalla Cgil: l’autonomia del
sindacato «va rispettata» ed è «nor-
male che rappresentanti del Pd par-
tecipino ad iniziative indette da for-
ze sociali, ma noi vogliamo salva-
guardare l’accordo del 28 giugno».
Per Anna Finocchiaro la discussio-
ne in corso al Senato sulla manovra
rivela la grande debolezza della
maggioranza e l’intento del gover-
no di dividere il fronte sindacale. Di-
ce la capogruppo del Pd al Senato:
«Devono tener conto delle nostre
proposte. Non possono solo tagliare
e far pagare i soliti noti. Servono mi-
sure per la crescita. Altrimenti si
consegna il Paese alla recessione».
Pensa sia veramente modificabile

col vostro contributo la manovra?
«Intanto verrebbe da dire: quale ma-
novra? Ormai è palese che dentro la
maggioranza, su ciascun punto, è in
atto un conflitto aperto. Addirittu-
ra, la commissione Affari costituzio-
nali, quindi la stessa maggioranza,
ha cassato integralmente il testo ap-
provato dal Consiglio dei ministri,
sostenendo che è viziato da profili
di incostituzionalità».
Com’è da leggere questo parere?
«Come un attacco frontale alla re-
gia del ministro dell’Economia».
Torniamo alle vostre proposte: per
come si è svolta la discussione ritie-
ne possibile che vengano accolte?
«Convergenze parlamentari non so-
lo sono auspicabili ma devono esser-
ci. In commissione Bilancio l’audi-
zione di diversi soggetti produttivi
ha fatto registrare un’ampia conver-
genza sulle nostre proposte. La ma-
novra non può essere varata senza
che siano accolte le modifiche indi-
cate dall’opposizione».
Che vanno in quale direzione, per

SIMONE COLLINI
ROMA
scollini@unita.it

Intervista a Anna Finocchiaro

«Approvata la Finanziaria
serve un nuovo governo»
Il capogruppo Pd al Senato «Ormai è chiaro che dentro il centrodestra
è in atto un conflitto aperto. Sciopero? Normale che dirigenti Pd ci siano»

Foto Lapresse

In Parlamento

Primo Piano

Anna Finocchiaro

«Convergenze tra i gruppi
di opposizione, ma anche
con la maggioranza, non
solo sono auspicabili ma
devono esserci»

Stangata sull’Italia
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stare a quelle del Pd?
«Bisogna sanare le iniquità di questa
manovra. E guardare alla crescita per-
ché c’è un duplice rischio: che a set-
tembre occorra un’altra manovra, se
la maggioranza perdura in incertezze
e castrazione dell’approccio solamen-
te rigorista, e che se avrà un saldo di
Pil pari a zero il nostro debito pubbli-
co non potrà diminuire e anzi necessa-
riamente crescerà. Non si può pensa-
re che il Paese si salvi se insieme alla
riduzione degli sprechi, alla chiama-
ta alla solidarietà di chi ha di più e
alla modernizzazione non c’è anche
un investimento sulla crescita».
Non si capisce come possa portare
crescita la più discussa delle vostre
proposte, la tassa sui capitali scudati.
«Prevediamo che dei 15 miliardi deri-
vanti da questa operazione una parte
venga utilizzata per sollevare i Comu-
ni dal rigore del Patto di stabilità, libe-
rando investimenti. E un’altra parte

sia utilizzata per saldare i debiti della
Pubblica amministrazione nei con-
fronti di una miriade di piccole e me-
die imprese. Più in generale, tutte le
nostre proposte in materia fiscale so-
no finalizzate ad alleggerire la pres-
sione tributaria per imprese e lavoro,
che oggi è troppo forte».
Sempre sulla tassa per i capitali
“scudati”: in un editoriale del
“Corriere della Sera” si contesta la vo-
stra proposta facendo notare che
“pacta sunt servanda”.
«Ma allora lo stesso ragionamento de-
ve valere anche per il Tfr, che invece
viene posticipato e dato a rate. Il
“servanda” non può valere solo per
gli evasori fiscali, ai quali è stato fatto
un triplice regalo: rientro dei capitali
con tassazione del 5%, nessuna pena-
lizzazione e possibilità di riesportare.
Guardiamo agli accordi fatti dagli al-
tri paesi con la Svizzera, alle aliquote
del 19 e del 34% di Germania e Inghil-
terra per i capitali portati all’estero».
C’è il problema della retroattività...
«Nessuna retroattività, chi ha usufrui-
to dello scudo viene chiamato a un
contributo di solidarietà. Così come
chi possiede grandi valori immobilia-
ri. Una patrimoniale su cui si sono det-
ti d’accordo sindacati, Confindustria,
Rete imprese Italia. È normale che
chi ha di più, in un momento di diffi-
coltà, venga chiamato a dare un con-
tributo, e che a pagare non siano sem-
pre i soliti noti... all’Ufficio delle impo-

ste».
Si parla tanto di taglio ai costi della po-
litica, ma in quanto a gesti concreti...
«Non per causa nostra. E visto che
stiamo assistendo a curiose retromar-
ce - come la Lega che prima presenta
un disegno di legge per ridurre il nu-
mero dei parlamentari e poi quando
il tema viene messo all’ordine del gior-
no lo ritira - propongo di istituire una
commissione ad hoc formata da tutti
i presidenti dei gruppi parlamentari
che grazie al suo peso politico sia in
grado di produrre in tempi rapidi te-
sti da portare in Aula sul dimezza-
mento del numero dei parlamentari,
che è una priorità, sulla riformulazio-
ne dell’articolo 81 della Costituzione
sul pareggio di bilancio e sul riassetto
degli enti locali. Porterò questa propo-
sta alla prossima conferenza dei capi-
gruppo. Ho già l’assenso degli altri
gruppi di opposizione e anche di una
parte della maggioranza».
Con gli altri gruppi di opposizione pre-
senterete degli emendamenti comu-
ni alla manovra?
«Ci stiamo lavorando. Siamo d’accor-
do che il contributo di solidarietà va-
da mantenuto. O sul fatto che si po-
trebbero inserire sgravi per i carichi
familiari. Sul capitolo liberalizzazio-
ni mi aspetto che anche il governo si
mostri disponibile, anche se finora se-
gnali non ci sono stati e anzi la mag-
gioranza ha mostrato un atteggia-
mento conservatore su tutto».
Per Confindustria, visto lo spread sui
titoli italiani, i rischi per il nostro paese
rimangono elevati: lei che dice?
«Che approvata la manovra questo
governo se ne deve andare. Noi abbia-
mo lanciato l’allarme sulla crisi quan-
do loro continuavano a negarla. La
stessa discussione di queste settima-
ne ha svelato quanto siano fragili i pie-
di di questo colosso d’argilla, tenuto
in piedi a colpi di Scilipoti».
Ma c’è in Parlamento una maggioran-
za alternativa che possa sostenere un
diverso governo?
«Io me lo auguro. La stessa discussio-
ne sulla manovra può servire a defini-
re una coalizione interessata alla sal-
vezza dell’Italia, perché è di questo
che stiamo parlando».
Non la preoccupa il fatto che l’opposi-
zione sia divisa sullo sciopero genera-
le indetto dalla Cgil?
«I partiti devono rispettare l’autono-
mia dei sindacati, soprattutto in un
momento come questo, col governo
che in modo irresponsabile lavora
per dividere il fronte sindacale. Noi
dobbiamo invece lavorare per tenere
insieme le forze sociali, per valorizza-
re il momento unitario raggiunto con
l’accordo del 28 giugno».
Ci saranno esponenti del Pd in piazza,
il 6 settembre?
«Ci saranno, come sono stati a manife-
stazioni di altri sindacati. E lo ritengo
normale».❖

S.C.

Non solo sacrifici

«Con tutto quello che il Pd stesso
pensa e dice della manovra, dovreb-
be forse stupirsi di uno sciopero o di
una qualsiasi altra forma civile di
mobilitazione o di protesta?» A Pier
Luigi Bersani non piace la polemica
che si è aperta nell'opposizione e all'
interno del suo stesso partito sullo
sciopero generale indetto dalla Cgil
per il 6 settembre. Mentre Idv e sini-
stra radicale aderiscono alla giorna-
ta di mobilitazione e chiedono al Pd

di fare altrettanto, mentre il leader
dell'Udc Pier Ferdinando Casini
critica la decisione presa da Corso
Italia e chiede al Pd di «abbandona-
re ogni ambiguità» e dire «da che
parte sta», mentre nello stesso Pd
c'è chi, come Beppe Fioroni, sostie-
ne che «bisogna opporsi punto e
basta a uno sciopero assurdo e con-
troproducente», Bersani scrive
sull’home page del sito web del
partito una nota piuttosto chiara:
parte sottolineando che di fronte a
una manovra iniqua e regressiva
come quella che vorrebbe approva-
re il governo, il Pd non si stupisce
che sia stato indetto uno sciopero.
E continua così: «Piuttosto, si pren-
da sul serio quello che diciamo da
tempo. Noi rispettiamo l’autono-
mia di ogni scelta sindacale e sia-
mo presenti laddove organizzazio-
ni sociali e civili o movimenti sono
in campo con obiettivi compatibili
con i nostri. Saremo dunque pre-
senti a tutte le diverse iniziative
che i sindacati e le forze sociali vor-
ranno assumere per chiedere cor-
rezioni alla manovra nel senso dell'
equità e della crescita». Dopodi-
ché, Bersani sottolinea anche che
il Pd è «un partito» che fa il suo
«mestiere» e che è invece «da irre-
sponsabili» l’atteggiamento dimo-
strato dal governo, che «lavora per
dividere» il fronte sindacale. «Se si
vuole far vivere il prezioso patto
del 28 giugno fra le parti sociali è
evidente che l'articolo 8 del decre-
to va eliminato o riformulato in
modo accettabile per i contraen-
ti». Parole che per ora contribuisco-
no ad evitare nuove tensioni su
questo argomento nel Pd. E che
vengono apprezzate dalla stessa
Susanna Camusso. Per il segreta-
rio della Cgil «è uno strano dibatti-
to» quello avviato tra chi sostiene
che il Pd dovrebbe aderire e chi
chiede invece che vi si opponga:
«Mi pare una gara inutile». Mentre
giudica una «posizione corretta»
quella espressa da Bersani. «Il Pd -
dice al termine di un'audizione in
Senato - ha presentato una propo-
sta di merito sulla manovra: ci so-
no alcuni punti di convergenza
con la nostra e altri no. Legittima-
mente rispettano le scelte che fac-
ciamo, come noi rispettiamo le
scelte che fanno loro».❖

«Non possono solo
tagliare e far pagare i soliti
noti. Servono misure per la
crescita. Altrimenti ci si
consegna alla recessione»

Bersani: «Come
possiamo stupirci
se la Cgil sciopera?»
A Pier Luigi Bersani non piace la
polemica che si è aperta nell'op-
posizione e all'interno del suo
stesso partito sullo sciopero ge-
nerale indetto dalla Cgil per il 6
settembre. Per questo ha scritto
una nota sul sito del Pd.

ROMA

Partiràlaprossimadomenica«ve-
Drò»il«thinknet»creatodaEnricoLetta
natoperrifletteresulledeclinazionifutu-
re dell’Italia e «delineare scenari provo-
catori, ma possibili, per il nostro Paese».
Alla tre giorni, che si svolgerà presso la
cittadina di Dro, vicino a Riva del Garda,
inprovinciadiTrento,parteciperannool-
tre 700 persone. Tra i tanti previsti an-
cheFedeleConfalonieri, l’astronautaRo-
berto Vittori, i campioni olimpici Yuri
Chechi,AntonioRossieSalvatoresaSan-
zo, gli artisti Edoardo Bennato, Vinicio
Marchionni, Lillo, e poi ancora politici
giornalisti, imprenditori e sociologi. Tra i
fondatori dell’Associazione: Benedetta
Rizzo,presidentediveDròdal2005,Ric-
cardo Capecchi, tesoriere, Enrico Letta,
Renata Polverini, Francesco Boccia, Giu-
lia Bongiorno, Anna Maria Artoni, Luisa
Todini, Giulio Napolitano, Gian Luca Ra-
na. Nel corso degli anni, veDrò ha sapu-
to poi coinvolgere numerose personali-
tà del mondo della cultura, dell’impresa
edelleistituzioni.Nelcorsodellamanife-
stazione sarà presentato il «Rapporto
veDrò 2011» osservatorio permanente
sulle imprese italiane.

Parte domenica
la VII edizione
di «veDrò»

INCONTRI

Chiti
e la legge
elettorale

«Miaugurocheilreferendumraggiungailnumerodifirmenecessario.Dopotocche-
rà al Parlamento varare una nuova legge elettorale». Lo ha dichiarato il vice presidente del
Senato Vannino Chiti al banchetto dove ha apposto la sua firma per il referendum che
chiede l'abrogazione del cosiddetto “Porcellum” e il ritorno alla legge Mattarella.
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«Stiamo due punti sotto al centrosi-
nistra se qualcuno si azzarda a da-
re questa partita per persa è la fi-
ne». Due punti sotto senza conside-
rare i centristi. Raccontano che
quando Angelino Alfano ha mo-
strato i sondaggi del Pdl l’altra sera
durante la riunione con i direttivi
dei gruppi parlamentari l’umore in
via Dell’Umiltà, che già non era al-
le stelle, sia finito sotto le scarpe.
Ecco perché alla fine un accordic-
chio con la Lega sulla manovra è
certo che lo troveranno e anche sta-
volta, come ogni volta, lunedì,
quando Silvio Berlusconi e l'allea-
to Umberto Bossi si incontreranno
diranno che è tutto a posto. Il fatto
poi, che ieri il Cavaliere non sia riu-
scito a parlare al telefono con il Se-
natur per informarsi sulle sue con-
dizioni di salute, non va letto in
chiave politica. Se gli ha risposto il
figlio Renzo è soltanto perché Bos-
si «stava riposando». Nessuna inco-
municabilità, dunque, anche se è

un fatto che «la Lega sulle pensioni
non molla».

NO AI DIKTAT
Berlusconi si rende ben conto che se
non si arriva ad un accoro rischia la
rivolta dentro casa. Ieri parlando con
Alfano è stato chiaro: «Si sta sollevan-
do tutto il partito, non è più la prote-
sta di alcuni deputati o senatori». La
manovra va cambiata e non si posso-
no accettare i diktat della Lega da
una parte e di Tremonti dall’altra.
«Troverò io una mediazione», ha assi-
curato il premier a cui è stato riferito
il clima degli incontri con i direttivi

dei gruppi parlamentari. Tremonti è
sotto tiro, come la Lega: i pidiellini
non ci stanno a pagare le conseguen-
ze, anche in termini elettorali, delle
imposizioni dell’uno e dell’altra.
«Bossi dovrà cedere», ha ragionato
Berlusconi, altrimenti il rischio è
quello di non avere i voti in Parlamen-
to e né il Pdl né la Lega possono certo
rischiare l’osso del collo adesso. Prio-
ritario anche mantenere aperto il dia-
logo con Udc e Fli, mandando segnali
proprio con la manovra, perché arri-
vare a fine legislatura con Casini
all’opposizione è un lusso che non ci
si può permettere nel centrodestra.

Ieri a leggere i resoconti dell’esito
dell’incontro tra Alfano e Calderoli
sulle modifiche da apportare al decre-
to di Ferragosto non si intravedeva-
no grandi spiragli, ma il premier è cer-
to «che una soluzione si troverà». Il
centrodestra ormai è nella fase più
acuta del logoramento: nel Pdl dove
è già in corso la partita post- Berlusco-
ni e ognuno lavora alla propria forma-
zione per il campionato interno; nel-
la Lega dove si consuma il braccio di
ferro tra i maroniani e il cerchio magi-
co intorno al Senatur, in mezzo Ro-
berto Calderoli che tratta un po’ qua
e un po’ là. Non è mai stata così sgan-

Foto Lapresse

Angelino Alfano, con i vertici del Pdl. Tra questi Fabrizio Cicchitto

GIUSEPPE VITTORI

Stangata sull’Italia

Il centrosinistra è avanti
e Alfano scuote il Pdl:
«Non vi date per persi»

Silvio Berlusconi teme la rivolta
interna: «Bisogna cambiare la
manovra, Bossi deve cedere».
Lunedì i due leader si incontre-
ranno, intanto i sondaggi vedo-
no il centrodestra sotto di due
punti rispetto al centrosinistra.

ROMA

pIl segretario ha mostrato i sondaggi durante la riunione coi direttivi

p Il dopo Berlusconi non è più un tabù e cresce il pressing sui centristi
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gherata la maggioranza, mai così in
crisi di leadership, mai così impopola-
re nel Paese, mai così divisa sulle mo-
difiche da introdurre nella manovra.
L’unico punto fermo è la certezza che
«andare adesso alle elezioni sarebbe
un bagno di sangue e siamo tutti con-
sapevoli che dobbiamo resistere al-
meno un altro anno».

Non a caso ieri Fabrizio Cicchitto è
tornato a dire che il Pdl terrà fermi gli
«aspetti essenziali» della manovra,
ma su un'operazione come questa
serve «collegialità» e «confronto dia-
lettico con l'opposizione», aprendo
all’Udc sull’abolizione delle Provin-
ce, ma «tutte o nessuna». Non a caso
si deve a tutti i costi trovare il modo
di dare un contentino ai frondisti del
Pdl, capeggiati da Guido Crosetto e
uno ai leghisti pressati dalle richieste
degli amministratori locali del Nord.

«Dobbiamo resistere, non possia-
mo permetterci di far saltare tutto
adesso», è il leit motiv del segretario
Alfano che, riferiscono i suoi, avreb-
be preferito proprio per questo dedi-
carsi «a costruire la struttura del par-

tito», e invece deve tessere la tela del-
la mediazione in vista del voto in Au-
la. Nervosismo ieri anche per le di-
chiarazioni di Roberto Formigoni. Il
governatore ha detto che il Pdl, nato
come partito «monocratico» adesso è
«pluralista e democratico» e tutto gra-
zie al suo fondatore, Silvio Berlusco-
ni. Ma dato che «il Pdl non è una mo-
narchia ereditaria» dovranno essere
«le primarie o come vorranno essere
chiamate» a stabilire la nuova leader-
ship. A Roma, c’è chi è pronto a scom-
mettere che il governatore punta pro-
prio alle primarie per scendere in
campo e c’è anche chi ritiene che la
ministra Maria Stella Gelmini, sareb-
be tra i suoi primi sostenitori. ❖

Non è un periodo fortunato per il
senatore Umberto Bossi. C’è la cri-
si da affrontare, che toglierebbe il
sonno a chiunque, e la manovra da
varare, che lo ha messo in rotta di
collissione con tutti i suoi principa-
li alleati, compreso Silvio Berlusco-
ni, da ieri, però, c’è anche un gomi-
to rotto da saldare.

L’incidente è accaduto ieri not-
te, nella sua casa di Gemonio. Il lea-
der della Lega è scivolato probabil-
mente camminando. Probabilmen-
te perché né Bossi né i suoi familia-
ri hanno voluto specificare i termi-
ni dell’accaduto. Solo il figlio Ren-
zo, consigliere regionale in Lom-
bardia, ha tenuto a precisare a no-
me della famiglia che si è trattato
di «una normale caduta», come
può succedere a chiunque. «Papà -
ha spiegato - è scivolato stanotte in
casa, come capita, e lo abbiamo ac-
compagnato al pronto soccorso,
per degli accertamenti, e i medici
gli hanno riscontrato una frattura
al gomito sinistro».

Il segretario federale della Lega
Nord ha, poi, trascorso la giornata
nella sua residenza di Gemonio,
dopo che il gomito gli era stato in-

gessato e il braccio steccato da chi
lo ha curato all'ospedale di Citti-
glio.

Lo stesso dove, l'11 marzo 2004,
Bossi ricevette le prime cure per
l'ictus che ne ha segnato visibil-
mente il fisico, un momento rima-
sto drammatico nella memoria dei
leghisti. Poco si sa sulla dinamica
dell’incidente domestico della not-
te scorsa e di come il ministro delle
Riforme (70 anni il prossimo 19

settembre) abbia trascorso il suo
primo giorno di convalescenza
protetto dalle mura domestiche.

Bisognerà anche vedere, secon-
do quel poco che si è potuto ap-
prendere, se la medicazione sarà
sufficiente a ricomporre il trau-
ma e scongiurare un (per ora
eventuale) intervento chirurgico
al braccio, fra l'altro quello rima-
sto segnato dal colpo di sette an-
ni fa. Di certo l'incidente ha mes-
so un punto interrogativo sui nu-
merosi impegni pubblici pro-
grammati da Bossi in questi gior-
ni. Di prima mattina era circolata
la voce di una caduta dal letto: lo
avrebbe raccontato lo stesso lea-
der leghista ai medici del pronto
soccorso.

REAZIONI
Tutte qua le comunicazioni della
giornata, oltre a qualche augurio
pubblico di pronta guarigione co-
me quello del ministro Saverio
Romano e del Movimento Giova-
ni Padani. «In questo delicato
momento politico e a ridosso del
quindicesimo anniversario della
dichiarazione di indipendenza
della Padania - hanno scritto i
giovani del Carroccio -, rimar-
chiamo come tutti in Lega siano
necessari, ma solo Umberto Bos-
si sia leader e capo indispensabi-
le». Nessun paragone può essere
fatto tra l'incidente di oggi col
malore di sette anni fa.

Anche l'assenza di troupe tele-
visive e di curiosi a Gemonio, da-
vanti alla villetta di via Verbano,
lo ha segnalato. Però la salute
del Capo resta un argomento de-
licato per i leghisti, che hanno
scelto di non parlare di ciò che è
accaduto. Quanto agli appunta-
menti pubblici programmati da
Bossi - a partire dai comizi in Li-
guria, verso cui il Senatur avreb-
be dovuto partire oggi in compa-
gnia della moglie Manuela Nar-
rone - si vedrà di giorno in gior-
no. ❖

I frondisti

PINO STOPPON

A RIMINI

Vogliono cambiamenti
e dicono: non si andrà
comunque al voto

Incidente casalingo
per Bossi. Cade
e si frattura il gomito
Il leader della Lega Umberto Bos-
si è caduto ieri notte causandosi
la rottura del gomito. L’inciden-
te è avvenuto nella sua casa di
Gemonio in provincia di Varese.
Ignote le cause. Secondo il figlio
Renzo «è scivolato».

ROMA

«Ades bast» a Roma sprecona. Al
Meeting di Cl il ministro leghista Roberto
Calderoli bacchetta il sindaco di Roma
(ed alleato del Pdl) Gianni Alemanno sui
debitidella Capitaleedella regioneLazio.
Ma il sindaco della Capitale non ci sta: «la
Lega rispetti Roma, simbolo dell’unità
d'Italia». Il bottaerispostatra Calderoli ed
Alemanno va in scena sul palco del Mee-
ting di Cl. I due esponenti della maggio-
ranza partecipano ad un dibattito, con il
neo sindaco di Torino Piero Fassino, sul
federalismo. Calderoli attacca gli enti lo-
cali spreconi e punta il dito sui debiti del
comunedi Roma «'per il risanamento dei
quali è dovuto intervenire lo Stato». Ale-
manno, che gli siede accanto, non si trat-
tiene. Lo interrompe e, freddo, gli dice:
«SecontinuiconlademagogiacontroRo-
ma, fai demagogia contro l'Italia».

Calderoli rispolvera
«Roma ladrona»
Lite con Alemanno

«Non si
calpesta il
25 aprile»

«Un Paese che calpesta il 25 aprile e lo cancella è un Paese che non può avere futu-
ro». Il segretario del Pd Pier Luigi Bersani ha annunciato, parlando alla festa del partito a
Reggio Emilia, che il Pd darà battaglia sulla proposta di accorpare le feste civili alla domeni-
ca contenuta nella manovra.
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Le divergenze europee sulla crisi
tornano ad agitare i mercati. Alla
polemica sugli eurobond si è ag-
giunto lo stallo sugli aiuti alla Gre-
cia: la Finlandia non vuole concede-
re prestiti senza garanzie in contan-
ti e gli altri Paesi non vogliono che
Helsinki ottenga trattamenti prefe-
renziali. Ci si sono poi messe voci
incontrollate su un possibile declas-
samento (clamoroso) del debito te-
desco: hanno affondato l’indice
Dax alla borsa di Francoforte e con-
dizionato gli altri mercati fino a
quando Fitch, S&P’s e Moody’s non
hanno riconfermato la tripla “A” di
Berlino. La situazione è migliorata
restando tuttavia nervosa. E oggi è
atteso il discorso di Ben Bernanke,
presidente della Federal Reserve
che parlerà a Jackson Hole, nel
Wyoming per l’incontro annuale
tra banchieri centrali.

HELSINKI E LE ALTRE
Le incertezze hanno spinto in alto
anche gli spread di Italia, Spagna e
Grecia, dove i rendimenti dei titoli
di stato a dieci anni hanno raggiun-
to il nuovo record del 18,5%. Ieri
mattina la Commissione europea è
tornata a pregare gli Stati membri
di risolvere in fretta la questione fin-
landese. Dopo la decisione di luglio
di versare ad Atene altri 158 miliar-
di di euro, dopo i 110 dell'anno scor-
so, Helsinki ha preteso dalla Grecia
centinaia di milioni di euro in con-
tanti a garanzia della propria quota
di prestiti europei. I populisti finlan-
desi al governo pensavano già di
averla spuntata, ma l'accordo rag-
giunto la settimana scorsa è stato
bloccato da Germania, Austria, Slo-
vacchia e Slovenia, che non voglio-
no ritrovarsi con meno garanzie del-

la Finlandia. La questione dovrà esse-
re risolta dai ministri delle Finanze
dell'eurogruppo e ieri Amadeu Alta-
faj, il portavoce del commissario Ue
agli affari economici e monetari Olli
Rehn, ha esortato a trovare un accor-
do «il più presto possibile». I negozia-
ti proseguiranno oggi a Bruxelles nel
Comitato economico e finanziario,
l'organismo guidato dal direttore ge-
nerale del Tesoro Vittorio Grilli che
prepara le riunioni dei ministri. Tra
le ipotesi allo studio c'è quella di uti-
lizzare garanzie non monetarie della
Grecia, come gli immobili o le azioni
delle società controllate dal governo
di Atene. La Commissione ha chiesto
anche di approvare “al più presto” tut-
ti i dettagli dell'accordo del 21 luglio
che, oltre al piano di salvataggio del-
la Grecia, prevedeva il rafforzamen-
to del fondo salva-stati, e in particola-

re la possibilità di acquistare sul mer-
cato i titoli di stato dei Paesi in diffi-
coltà, come sta facendo ora la Bce.
Gli occhi sono puntati sulla Germa-
nia.

Il 7 settembre la Corte costituzio-
nale tedesca stabilirà se il governo ha
violato la legge concordando il piano
di aiuti alla Grecia e il giorno dopo il
Bundestag discuterà l'Esm (Euro-
pean Stability Mechanism), il fondo
salva-stati permanente che entrerà
in funzione nel 2013. Per Angela Me-

rkel si tratta di un passaggio cruciale
e per essere presente a Berlino ha an-
nullato un viaggio in Russia. Secon-
do alcune voci la Bce avrebbe quindi
ricominciato a comprare titoli di Ro-
ma e Madrid. «Lo spread sui titoli ita-
liani rimane ancora elevato, attorno
ai 290 punti base», ha ammonito il
direttore generale di Confindustria,
Giampaolo Galli, in un'audizione al
Senato, «questo è un segnale che i ri-
schi per il nostro Paese rimangono an-
cora elevati». In serata la Consob ita-

MARCO MONGIELLO

p La Finlandia non farà prestiti in assenza di garanzie in contanti. Oggi l’euro-comitato economico

p Borse agitate per le voci di un declassamento tedesco. Vendite allo scoperto: esteso il divieto

Eurobond e aiuti alla Grecia:
nella Ue si continua a litigare

Atteso discorso di Ben Bernanke
oggiaJacksonHoleperl’incontrodeiban-
chieri centrali. Le prospettive economi-
che negli Stati Uniti e in Europa peggiora-
no e gli investitori sperano in una discesa
in campo della Fed: lo scorso anno dallo
stesso palcoscenico, Bernanke aveva an-
nunciato il secondo round di allentamen-
to monetario. Un piano da 600 miliardi di
dollari, aspramente criticato e che ha
spaccato la Fed al suo interno. Una spac-
catura che rende ora più difficile per la
banca centrale americana impegnarsi in
unaltrosforzodecisoasostegnodell'eco-
nomia. L'incontro di Jackson Hole cade a
poche settimane dalla riunione della Fed,
che ha deciso di mantenere i tassi a livelli
bassi almeno fino alle 2013. La banca cen-
trale ha discusso le opzioni per sostenere
l'economia e si è detta pronta a interveni-
re «se appropriato». Bernanke, secondo
gliosservatori,daJaksonHolenonartico-
lerà questa dichiarazione e si soffermerà
sullo stato dell'economia.

FEDERAL RESERVE

Primo Piano

L’Eurotower
sede della
Banca centrale
europea
a Francoforte

Mercati di nuovo agitati sulla
scia delle divergenze nella Ue
sulla crisi e per lo stallo sugli aiu-
ti alla Grecia con la Finlandia a
caccia di garanzie. Hanno pesa-
to anche le voci su un declassa-
mento del debito tedesco.

Oggi Ben Bernanke
a Jackson Hole:
l’attesa dei mercati

Stangata sull’Italia
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Nicola Cacace
liana e le autorità per i mercati di
Francia, Belgio e Spagna hanno deci-
so di prolungare il divieto di vendite
allo scoperto, le operazioni finanzia-
rie che speculano sul ribasso di titoli
non direttamente posseduti dal ven-
ditore. Secondo gli eurodeputati
Gianni Pittella (Pd) e Mario Mauro
(Pdl) le tensioni sui mercati sono do-
vute anche dal rifiuto della Germania
di prendere in considerazione gli eu-
robond. Lunedì la questione sarà al
centro dell'audizione straordinaria
del Parlamento europeo con i respon-
sabili economici dell'Ue. In quell'oc-
casione anche gli eurodeputati con-
servatori del Ppe, dove siedono i com-
pagni di partito della Merkel, chiede-
ranno la creazione di titoli di stato eu-
ropei. Lo hanno assicurato dal mee-
ting Cl di Rimini Mario Mauro e Jose-
ph Daul, leader del gruppo dei popo-
lari a Strasburgo. Il Ppe «da lungo
tempo sostiene la necessità di ambi-
ziosi avanzamenti verso una vera con-
vergenza e governance economica, fi-
scale e sociale», ha detto Daul, e lune-
dì «si confronterà e discuterà di tutte
le possibili opzioni in questo senso,
eurobond compresi».❖

Si parla e si è parlato di tutto
tranne che di lavoro. Il problema
numero uno del Paese è la sua
ridotta base occupazionale che ci
pone all’ultimo posto in Europa.
La dura realtà è che in Italia
lavorano solo 56 cittadini tra i
15-64 anni ogni 100, contro una
media del 65% in Europa e del
70% nei Paesi del Nord:
Germania, Olanda, Danimarca,
Svezia e Finlandia. Questo
significa che all’Italia mancano
quasi tre milioni di posti lavoro
per essere un Paese allineato
all’Europa. L’ultima indagine di

Confartigianato fotografa una
situazione nota a tutti tranne che
ai soloni che hanno progettato la
manovra. Naturalmente
all’interno di queste cifre
disastrose di cui nessuno del
governo si preoccupa c’è il
dramma dei giovani: 1 milione e
400mila gli under 35 disoccupati
ed ancora peggio va ai ragazzi
sino a 24 anni. In questa fascia
uno su tre è senza lavoro con un
tasso di disoccupazione quasi del
30% contro una media Ue del
20%.

Il problema italiano del più
basso tasso di occupazione
(occupati sulla popolazione
15-64 anni) europeo non è di
oggi ma si è ingigantito grazie
alle politiche antisviluppo e
soprattutto anti occupazione di
questo governo. Perché solo in
Italia lo straordinario costa meno
dell’orario normale mentre in
Francia e Germania costa almeno
il 25% in più? Perché la
Germania ha tenuto sotto
controllo i livelli occupazionali
anche negli anni peggiori della
crisi - 2008, 2009, 2010 -
favorendo orari ridotti mentre in
Italia anche gli strumenti
esistenti come i contratti di
solidarietà sono stati applicati
poco e male? Perché nell’ampio e
confuso dibattito in corso sulla
manovra si parla di tutto tranne
che di misure efficaci per
rilanciare uno straccio di
sviluppo e di occupazione?
Assistiamo ad una confusa
discussione su eventuali
contributi di solidarietà da
chiedere a chi più ha ma niente
si vede all’orizzonte per
eventuali e necessari utilizzi di
queste risorse a fini di rilancio
dell’occupazione, giovanile e
complessiva. La fantasia si può
sbizzarrire: ad esempio una
minitassa dell’1% sui grandi
patrimoni, tirando in ballo solo
quel 10% di famiglie che
possiedono il 45% degli 8.400
miliardi di ricchezza privata
darebbe più di 10 miliardi che
potrebbero andare a
defiscalizzare il costo lavoro dei
giovani under 35, chiedendo un

contributo minimo di 10mila
euro a ogni famiglia benestante
ma dando un contributo
significativo all’occupazione,
giovanile e non. Quando ci si
lamenta della difficoltà di
imprese anche artigiane di
reperire mano d’opera operaia
qualificata, si dovrebbe meditare
sulla svalutazione sistematica del
lavoro operaio, in salari e diritti -
come viene fatto anche con
questa manovra - senza
dimenticare che parliamo di
dimensioni diverse tra
disoccupati e carenza di offerta
di lavoro: i primi sono milioni, i
secondi non arrivano a 100mila.
Bisognerebbe anche meditare sul
doppio mercato del lavoro che
ha richiamato 4 milioni di
immigrati tra il 2000 ed il 2010.
Il mercato del lavoro di bassa
manualità è così mal trattato che
ad esso rispondono solo gli
immigrati, mentre la domanda di
lavoro di media ed alta qualità è
bassa perché il tasso di
innovazione e tecnologico del
sistema Italia è basso. Scuola,
cultura, ricerca ed innovazione
non sono mai state nell’agenda
prioritaria di questo governo, col
risultato che sia le produzioni
innovative che i posti lavoro
qualificati sono carenti ed
alimentano un doppio mercato
del lavoro: nel biennio
2008-20010 l’occupazione si è
ridotta di più di 500mila unità
ma l’occupazione italiana si è
ridotta di 800mila mentre quella
straniera è aumentata di
300mila. È il comportamento
classico di un mercato del lavoro
stanco e asfittico, dove finisce
per funzionare abbastanza bene
solo il ricambio di lavori di bassa
e media qualifica, quando i
vecchi vanno in pensione.
L’Italia non cresce e invecchia
male: da anni facciamo quasi la
metà di figli dei francesi e
nessuna politica pro lavoro, pro
giovani e pro famiglia.
Se non cogliamo l’occasione
della manovra per cercare di
ovviare al più grave problema
economico e sociale, il basso
livello di occupazione
complessivo e la condanna al
lavoro precario dei giovani,
anche ricorrendo a tutte le
risorse private che il Paese
possiede, significa proprio che
non abbiamo capito niente delle
forze che muovono il mondo
globalizzato: il sapere e
l’innovazione che, dovunque nel
mondo, sono portati avanti
soprattutto dai giovani.

Foto Ansa

Usa: su
le richieste
di sussidi

Negli Stati Uniti le richieste di sussidio di disoccupazione la settimana scorsa sono
aumentatedi 5.000 unitàa417.000 unità. Unaumento cheha destato sorpresa:gli econo-
misti avevano infatti stimato una flessione a 405.000 unità dalle 412.000 unità della setti-
mana prima (dato rivisto al rialzo da 408.000).

p SEGUE DALLA PRIMA

L’ANALISI

NON SIAMO UN PAESE
PER GIOVANI
E INVECCHIAMO MALE
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1

2

3

4

5

Riduzione dei costi della politica

Imposta sui capitali scudati

Piano antievasione fiscale

Imposta sui grandi valori immobiliari

Dismissioni di immobili e frequenze

Drastici risparmi sull'apparato statale e sui costi della

politica: metà parlamentari; abolizione dei vitalizi; snelli-

mento enti territoriali; obbligatorietà di servizi associati

per i Comuni sotto i 5000 abitanti; dimezzamento di

Province (in alternativa, loro trasformazione in organi non

elettivi) e società pubbliche; Soppressione o drastica

riorganizzazione di enti intermedi (consorzi di bonifica,

bacini imbriferi montani, enti parco regionali), con attribu-

zione di funzioni a Regioni, Province e Comuni.

Razionalizzazione di uffici periferici dello Stato e centrale

unica per gli acquisti pubblici di beni e servizi.

Un'imposta una tantum del 15% sui capitali esportati

illegalmente e condonati con lo scudo fiscale. Da questa

misura si ricaverebbero 15 miliardi per pagare debiti

pubblici verso le piccole e medie imprese e consentire

investimenti ai Comuni.

Misure antievasione non di facciata: tracciabilità antiri-

ciclaggio dei pagamenti oltre i 1000 euro e antievasione

per prestazioni e servizi oltre i 300 euro; obbligo di

tenere l'elenco clienti-fornitori; descrizione del patrimo-

nio nella dichiarazione dei redditi annua (con severe

sanzioni). Deducibilità delle spese di manutenzione della

casa di abitazione.

Nuova imposta ordinaria sui grandi valori immobiliari di

mercato, basata su criteri fortemente progressivi.

Piano di dismissioni di immobili pubblici in partenariato

a)

b)

c)

con gli enti locali (obiettivo minimo: 25 miliardi di euro) e

introduzione di un'asta competitiva per le frequenze

televisive.

Realizzare subito alcune liberalizzazioni: ordini professio-

nali, farmaci, filiera petrolifera, Rc auto, portabilità dei

conti correnti, mutui e servizi bancari, separazione Snam

Rete gas, servizi pubblici locali.

Stabilizzazione dell'agevolazione fiscale del 55% per

l'efficienza energetica; progetti per l'innovazione tecnolo-

gica e la ricerca, che favoriscano l'occupazione, in partico-

lare, delle donne e nel Mezzogiorno. Finanziamento

pluriennale dell'apprendistato.

Reintroduzione del reato di falso in bilancio, irrobustimen-

to delle norme contro il caporalato e introduzione del

reato di autoriciclaggio.

6

7

8

9

Via alle liberalizzazioni

Politiche per lo sviluppo sostenibile,

l'occupazione e la ricerca

Falso in bilancio

Giustizia efficiente

Riordino e razionalizzazione delle circoscrizioni giudizia-

rie, istituzione dell'ufficio per il processo (unità operativa in

grado di svolgere tutti i compiti), semplificazione dei riti

nella giustizia civile.

Il decreto del governo nega l'autonomia delle parti sociali e

colpisce il Contratto Collettivo Nazionale del Lavoro e i

diritti dei lavoratori e delle lavoratrici. Va soppresso

l'articolo 8 della manovra o cambiato per recepire

l'accordo raggiunto il 28 giugno dalle parti sociali.

10 Autonomia delle parti sociali

PAGHI CHI
NON HA MAI PAGATO

ORA BASTA

CON IL GOVERNO BERLUSCONI
PAGANO SEMPRE GLI STESSI



L
a formidabile proposta di EuroU-
nionbonds avanzata da Prodi e Qua-
dro Curzio cade in un momento cru-
ciale in cui, nel quarto anno della

crisi globale, nell’intero mondo si accumula-
no le difficoltà e in particolare in Europa la
restrittiva austerità fiscale imposta a tutti
dalla Germania rischia di trasformare l’asfit-
tica crescita in una recessione conclamata,
con ciò aggravando anche gli squilibri di fi-
nanza pubblica a cui invece si vorrebbe por-
re rimedio.

La proposta di Prodi e Quadro Curzio
(mediante la costituzione di un Fondo fi-
nanziario europeo garantito da riserve au-
ree e azioni di società pubbliche, in grado di
emettere titoli per un ammontare triplo del
capitale, 3000 miliardi di euro di cui 700
destinati a progetti transeuropei) mira a
raggiungere due finalità. La prima consiste
nel rilanciare gli investimenti in una fase in
cui solo l’operatore pubblico su scala euro-
pea può farlo, non essendoci al presente
quasi alcuna traccia di velleità autonome di
investimento da parte dei privati sui merca-
ti nazionali. La seconda è trovare una solu-
zione innovativa alla questione del debito,
tale da scongiurare la spirale viziosa debi-
to-austerità-depressione della crescita-de-
bito-nuova austerità-nuova depressione, di
cui un esempio vistoso sono le tre manovre
in sei settimane del duo Berlusconi-Tre-
monti, l’ultima delle quali salita ora a 55
miliardi di euro.

Entrambe le finalità sono contraddette
dall’ortodossia monetarista e neoliberista
dominante, la quale, pur essendo all’origi-
ne della crisi esplosa ormai più di tre anni
fa, continua ad animare le risposte alla crisi
stessa, avvitandola in un meccanismo che
minaccia di perpetuarsi per molti anni anco-
ra, spingendo l’Europa in una situazione in
cui, mentre si affievolisce il volano delle
esportazioni, viene del tutto meno la spinta
alla crescita proveniente dalla propria do-
manda interna. Ma anche i sommovimenti
che scuotono i mercati finanziari e azionari
in realtà sono dovuti al fatto che l’economia
reale di tutto il mondo rischia di entrare in
recessione. Lo spettro del double dip (dop-
pio tuffo) riporta a ciò che accadde negli
anni trenta del secolo scorso, quando si pen-

sò che la crisi del ’29 fosse stata ormai doma-
ta, si ritirarono le misure di sostegno e l’eco-
nomia tornò a contrarsi nuovamente.

Oggi le Banche centrali, anche derogan-
do dai propri statuti, stanno operando cor-
pose iniezioni di liquidità, le quali però non
sono in grado di indurre famiglie già troppo
indebitate a un indebitamento aggiuntivo
per alimentare i propri consumi, né impre-
se spaventate da previsioni di mancato in-
cremento della domanda a un nuovo inve-
stimento. Al contrario, il pompaggio di li-
quidità veicola nuove bolle speculative e il
loro sgonfiamento è proprio alla guida del-
la persistente caduta delle Borse. Né sem-
bra aver funzionato ai fini della crescita il
salvataggio operato dagli Stati del sistema
bancario e finanziario internazionale, per
le modalità con cui è stato effettuato (non
si è proceduto, per esempio, a quella nazio-
nalizzazione transitoria della banche indi-
cata da Stiglitz, la quale avrebbe consentito
anche un salutare ricambio del potere ai
vertici) e per l’esclusione di ogni possibilità
di svalutazione degli enormi debiti esisten-
ti (invece conseguibile con vari strumenti,
tra cui la ristrutturazione dei debiti dei pae-
si più deboli o quell’aumento della soglia
accettabile di inflazione che pure era stata
suggerita dal Fmi). Il tutto si è tradotto -
come ha sottolineato Andriani su l’Unità -
nella tutela oltranzistica del valore della ric-
chezza finanziaria e nel mantenimento inal-
terato del peso dell’eccesso di debito gra-
vante sul globo. A questo punto urge predi-
sporre strategie non tradizionali di riduzio-
ne del debito, comprensive di una svaluta-
zione ordinata della sua mole, il che può
tradursi in una positiva, parziale
“definanziarizzazione” dell’economia rea-
le. E urge un rilancio non convenzionale de-
gli investimenti come fulcro di un rovescia-
mento delle politiche di austerità in politi-
che fiscali e monetarie espansive, per una
rimodellazione del modello di sviluppo - a
livello geopolitico ma anche a livello setto-
riale, coinvolgendo l’energia, le infrastrut-
ture, le reti, l’alimentazione, l’ambiente - so-
stenuta da nuove forme di cooperazione
globale e continentale. La proposta di Prodi
e Quadro Curzio spinge l’Europa in ambe-
due queste direzioni.❖

Ridurre il peso della finanza
all’interno dell’economia reale
e rilanciare gli investimenti:
la proposta di Prodi e Quadrio Curzio
coglie entrambi questi aspetti

La proposta di Prodi e Quadrio Curzio di un fondo garantito da riserve auree va nella direzione
giusta: superare i dubbi tedeschi, rilanciare gli investimenti, rompere la spirale austerità-debito

I due obiettivi

Laura Pennacchi

Eurobond a peso d’oro:
un’idea nuova contro la crisi

L’ANALISI
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Furiosi combattimenti a Tripoli nel
quartiere di Abu Salim. I ribelli so-
no convinti di avere scovato il na-
scondiglio di Gheddafi. Ma nel tar-
do pomeriggio le speranze si affie-
voliscono, quando un canale televi-
sivo rimasto fedele al moribondo re-
gime diffonde un nuovo messaggio
audio del Colonnello. Il messaggio
di chi non ha alcuna intenzione di
arrendersi, e ancora una volta esor-
ta i concittadini a rivoltarsi contro
«i ratti, crociati e miscredenti», l’eti-
chetta che Gheddafi affibbia ai com-
battenti per la libertà.

Assieme ai tragici resoconti di
una violenza che non accenna a pla-
carsi, la lieta, inattesa, quasi inspe-
rata buona novella della rapida e fe-
lice conclusione del dramma che
ha avuto per protagonisti quattro
giornalisti italiani. Sono tutti liberi
e in buona salute. Claudio Monici,
Elisabetta Rosaspina, Giuseppe Sar-
cina, Domenico Quirico erano stati
bloccati nel centro di Tripoli da un
gruppo misto di civili e militari leali-
sti. Il loro autista trascinato fuori
dall’auto e trucidato sul posto. Loro
sottratti alla folla da alcuni indivi-
dui che dopo averli ospitati in casa
per la notte, li hanno poi lasciati an-
dare ieri mattina.

L’EMITTENTE DEL FIGLIO
«La Libia è per il popolo libico e non
per gli agenti stranieri», tuona
Gheddafi dagli schermi di Al-Uru-
ba, una televisione che ha sede in
Libia ed appartiene ad uno dei suoi
figli. Ancora una volta come nei pre-
cedenti proclami diffusi nei giorni
scorsi, si ode chiaramente la voce
del dittatore, ma lui non compare
in video. «La Libia non è per l'impe-
rialismo -continua Gheddafi-, non
è per la Francia, non è per Nicolas
Sarkozy, non è per l'Italia. Tripoli è
per voi, non per chi si affida alla Na-
to». Il raìs si rivolge alla «schiaccian-
te maggioranza» dei connazionali,
che secondo lui parteggiano anco-

ra per la Jamahiriya. Li sprona «a mar-
ciare in massa sulla capitale, uomini
e donne, per purificarla» dagli insorti
e «per stroncare l’invasione stranie-
ra».

A Tripoli, in gran parte controllata
dai rivoltosi, sono già arrivati otto
membri del Consiglio nazionale di
transizione (Cnt), che fino all’altro
giorno era insediato a Bengasi, rocca-
forte dell’opposizione in armi. Ma in
alcune zone la resistenza delle forze
fedeli a Gheddafi è feroce. Ieri si è spa-
rato nella zona dell’aeroporto, che i
lealisti hanno tentato di riconquista-
re. Si è sparato davanti all’hotel Co-
rinthia, che ospita i giornalisti stranie-
ri, compresi i 4 italiani scampati al lin-
ciaggio mercoledì sera. Si è sparato
soprattutto ad Abu Salim, dove le
truppe del raìs erano asserragliate in
una decina di edifici. Da entrambe le
parti sono state usate armi pesanti,
compresi razzi e carri armati. Tre pa-
lazzi sono andati a fuoco. L’intensità

degli scontri ha fatto pensare che in
quelle case si nascondessero grossi
personaggi del regime, forse lo stesso
Gheddafi e qualche membro della
sua famiglia. Ma a sera fonti della ri-
volta lasciavano intendere che il raìs,
se mai era stato davvero presente in
zona, si era già spostato, forse verso
l’aeroporto.

CRIVELLATI DAI PROIETTILI
Cadaveri abbandonati nelle strade.
Cadaveri nei cortili, nelle stanze e nei
sotterranei del complesso presiden-
ziale di Bab al-Aziziya, dove le spara-
torie sono gradualmente scemate nel
corso della giornata. Macabre scoper-
te ovunque la guerra si ritira, lascian-
do dietro di sé le tracce orribili
dell’odio. I corpi di oltre 30 uomini,
con ogni probabilità soldati fedeli a
Gheddafi, giacevano crivellati dai
proiettili in un accampamento nel
centro della capitale. Almeno due
erano ammanettati e questo potreb-

be significare che i poveretti siano ri-
masti vittima di un’esecuzione som-
maria. Segnali simili e tracce di analo-
ghi accanimenti sono stati rilevati an-
che sui corpi di 17 civili portati in un
ospedale di Tripoli, quasi certamente
massacrati da soldati lealisti. Una
donna era ancora viva quando è arri-
vata in ospedale e ha raccontato di
essere stata catturata insieme agli al-
tri dai seguaci di Gheddafi e tenuta
prigioniera per alcuni giorni. Poi i car-
cerieri hanno sparato ai prigionieri.

La guerra continua. Non solo a Tri-
poli. Il fronte più caldo, stando a reso-
conti ancora frammentari, sarebbe
Sirte, la città costiera dove Gheddafi
è nato e dove i suoi sostenitori sono
numerosi. Gli insorti tentato di strin-
gerla in una morsa da est e da ovest,
ma incontrano una furiosa resisten-
za. «Siamo sorpresi -dice il coman-
dante ribelle Fawzi Bukatif-. Pensava-
mo che si sarebbero arresi con la ca-
duta di Tripoli». ❖

GABRIEL BERTINETTO

Foto Ap

Primo Piano

I lealisti resistono a Tripoli, Sir-
te e altrove. Vana caccia a Ghed-
dafi in un quartiere della capi-
tale. Nuovo messaggio audio
del raìs: «La Libia non è di Fran-
cia e Italia». Il Cnt: 20mila mor-
ti in 6 mesi di guerra.

gbertinetto@unita.it

Braccato, ma il raìs parla in tv

Nella villa di Aisha, un ribelle si riposa sul divano a forma di sirena con il volto che ritrae la figlia del raìs

pAssaltata roccaforte Gheddafi torna con un audio: «Difendete la Libia, non è di Francia e Italia»
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ROBERTO MONTEFORTE

Il Cnt: 20.000 morti nel conflitto

Foto Ansa

Sparatoria davanti all’Hotel Corinthia dove risiedono i giornalisti

Il governo provvisorio a Tripoli. Esecuzioni sommarie, battaglia davanti all’albergo della stampa

Sono ancora scossi, ma liberi i quat-
tro reporter italiani rapiti ieri in Li-
bia. Gli inviati del Corriere Elisabetta
Rosaspina e Giuseppe Sarcina, Clau-
dio Monici di Avvenire e Domenico
Quirico della Stampa sono già al lavo-
ro. C’è da spiegare cosa è loro accadu-
to. Intanto il «rapimento» non è avve-
nuto lungo la strada che da Zawiya
porta a Tripoli, ma nella capitale libi-
ca, a poche centinaia di metri dalla
centrale piazza Verde. E non sarebbe
stata opera di criminali comuni, ma
di un gruppo di armati fedele al raìs.
Rapiti dai lealisti sarebbero stati libe-
rati da due giovani, lealisti anche lo-
ro.

Il sequestro è avvenuto poco di-
stante dall’hotel Rixos. In un’area an-
cora contesa tra lealisti e ribelli. L’au-
to percorreva una via deserta quando
dopo una curva è stata improvvisa-
mente circondata da un gruppo nu-
meroso di uomini. Alcuni militari e
altri, senza divisa, armati e «molto
nervosi». Sono stati fatti scendere a
forza dall’auto, spintonati, perquisi-
ti, qualcuno picchiato, tutti derubati.
Gli assalitori hanno chiesto loro chi
fossero e perché fossero lì. Lo ricorda
bene Monici. Alla risposta si sono sen-
titi replicare in modo ancora più osti-
le: «Italiani, Nato. Ci bombardate!». I
quattro vengono fatti salire su di un
furgone. I miliziani controllano i do-
cumenti. Hanno verificato che si trat-
ta di italiani. Ma l’autista è libico, di
Zawiya, un territorio sotto il control-
lo dei «ribelli». Nell’auto trovano un
kalashnikov. È stata la sua condan-

na: considerato un «ribelle», lui che
sino alla fine ha provato a protegge-
re i giornalisti, è stato picchiato e uc-
ciso davanti ai loro occhi. Un mo-
mento terribile. Lo ricordano con
commozione e dolore i quattro. Il
clima è pesantissimo e minaccioso,
rischiano il linciaggio. Ma c’è anche
chi riesce a placare gli animi. Alla
fine i quattro, rinchiusi in un furgo-
ne, sono stati condotti nella «rimes-
sa» di un’abitazione privata. Lì han-
no passato le prime ore della loro
segregazione. All’esterno sentivano
rumoreggiare la folla ostile. Ogni
tanto qualcuno entrava nella «ri-
messa» minaccioso. Hanno temuto
il peggio.

DIVISI I SEQUESTRATORI
Tra i sequestratori c’è stato però an-
che chi ha offerto loro da bere e da
mangiare. In particolare due giova-
ni miliziani li hanno «protetti» spie-
gando agli altri che si trattava di
giornalisti e non di nemici. Ai quat-
tro è stato consegnato un cellulare
con il quale Monici,inviato di Avve-
nire, ha potuto avvisare la sua reda-
zione del rapimento. Alla fine, con
forte rischio personale, i due lealisti
- forse in contatto con il console ita-
liano a Bengasi, Guido De Sanctis -
sono riusciti a portare nella loro ca-
sa i quattro, dove hanno trascorso
la notte. Nella mattina di ieri li han-
no condotti all’hotel Corinthia. Fi-
nalmente liberi. Attorno alle ore 12
arriva l’annuncio alle redazioni e al-
le famiglia in angoscia. Ma il loro
primo pensiero è stato per i familia-
ri dell’autista assassinato, colpevo-
le di averli aiutati a fare il loro lavo-
ro. Hanno ringraziato i due giovani
«salvatori». Un gesto di umanità
che non scorderanno. Nessu blitz li-
beratorio, quindi. Ma il dato più
sconcertante è che tutto è avvenuto
nel centro di Tripoli e questo confer-
ma che i ribelli non controllano dav-
vero la capitale libica.❖

Liberi i giornalisti
«Un dolore grande
per l’autista ucciso»
Nessun blitz. I quattro reporter
italiani sono stati liberati da due
lealisti del gruppo che li aveva
presi in consegna. Catturati a Tri-
poli, hanno rischiato il linciag-
gio. Il commosso ricordo per
l’autista libico assassinato.

rmonteforte@unita.it

Giuseppe Sarcina, Claudio Monici, Elisabetta Rosaspina,Domenico Quirico

Le foto di
Condi Rice
nel bunker

Tra i cimeli emersi dalle macerie del bunker di Gheddafi c’è anche un album pieno di
foto dell’ex segretaria di stato Usa Condoleezza Rice. Le immagini sono state scattate duran-
te eventi ufficiali a cui aveva presenziato l’ex capo della diplomazia Usa per la quale il colon-
nello avevaun debole e acui aveva reso omaggio comealla «mia cara donna neraafricana».
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T
ripoli non sarà una nuo-
va Baghdad e la Libia
non rischia un processo
di “somalizzazione”». A
sostenerlo è il generale

Vincenzo Camporini, fino a gen-
naio di quest’anno Capo di Stato
maggiore della Difesa, oggi consi-
gliere militare del ministro degli
Esteri, Franco Frattini. Il generale
Camporini ha vissuto, in posizioni
di comando, le missioni in Kosovo,
Afghanistan, Iraq, Libano. Sulla
base di questa esperienza matura-
ta sul campo, guardando all’accele-
razione della crisi del regime, l’ex
Capo di Stato Maggiore rimarca:
«Ritengo che la chiave di lettura
sia quella di una progressiva ero-
sione dell’autorevolezza di Ghed-
dafi nei confronti delle varie com-
ponenti della società libica».
Generale Camporini, a Tripoli si con-
tinua a combattere come nell’area
di Sirte, la città natale di Gheddafi.
C’è il rischio che Tripoli sia una nuo-
va Baghdad e la Libia una nuova So-
malia?
«Non credo è per diverse ragioni.
In primo luogo, la Libia è un Paese
ricco che ha risorse petrolifere - e
non solo - notevoli. Non dimenti-
chiamoci poi, che la Libia è un Pae-
se di immigrazione. Allo scoppio
delle ostilità, uno dei problemi più
gravosi era di far rimpatriare in
Egitto, in Tunisia ma anche in Ci-
na, le migliaia di lavoratori che era-
no stati chiamati per realizzare i
progetti infrastrutturali del Paese.
E nella ricostruzione, la “nuova Li-
bia” avrà bisogno di aprirsi. Per
quanto riguarda Tripoli, in quanto
capitale, quello che sta accadendo
oggi, lo interpreto come la volontà
dei vari gruppi di giungere a un fu-
turo tavolo negoziale non in una
posizione di debolezza».
Cosa ha determinato l’accelerazio-
ne della crisi del regime del Colon-
nello?
«Ritengo che la chiave di lettura
sia quella di una progressiva ero-
sione dell’autorevolezza di Ghed-
dafi nei confronti delle varie com-
ponenti della società libica. Per cui
chi fino a qualche giorno fa non si
era ancora schierato, ha constata-
to che era venuto il momento di
prendere posizione, e quindi ha ri-
dotto grandemente le capacità di
Gheddafi di operare».
C’è chi sostiene che un ruolo deter-
minante nel ribaltamento dei rap-
porti di forza tra gli insorti e le forze
lealiste, l’ha avuto il rafforzamento
delle azioni Nato.
«Credo che le azioni Nato siano sta-
te mantenute su un livello tutto

sommato costante. All’inizio, quan-
do mi si chiedeva se c’era una reale
efficacia dei bombardamenti con-
dotti dall’Alleanza, a fronte di un ap-
parente immobilismo, per risponde-
re usavo la metafora di una sistema-
tica demolizione di un “muro”.
All’inizio sembra che il “muro” ri-
manga intatto e poi improvvisamen-
te crolla».
Cercando di guardare ad un futuro

che sembra farsi presente, per garan-
tire la stabilizzazione della Libia nel
post-Gheddafi, occorrerà, a suo avvi-
so, dislocare forze internazionali sul
terreno?
«Dipenderà dallo sviluppo della si-
tuazione nel campo dell’eterogeneo
fronte anti-Gheddafi. Se le dinami-
che tra le varie fazioni, tribù, clan, si
svilupperanno in un modo sostan-
zialmente pacifico, non sarà neces-

sario alcuna forza di interposizione.
Ciò che dobbiamo sperare, e lavora-
re per questo, è che il dialogo tra le
differenti anime del Cnt si svolga
senza violenza. In caso contrario,
dovranno essere le Nazioni Unite a
prendere le opportune iniziative. Si-
curamente appare più opportuna la
presenza di forze di Paesi africani o
rabe, sotto l’egida della Lega Araba
o dell’Organizzazione dell’Unione

«Truppe straniere?
Solo in casi estremi
ma senza gli italiani»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Intervista a Vincenzo Camporini

L’ex capo di Stato maggiore non crede al rischio di implosione della Libia
«Stiamo puntando sul negoziato. Tripoli non sarà una nuova Baghdad»

Sotto i piedi Il ritratto del raìs usato come zerbino all’ingresso di un albergo

ROMA

Primo Piano
Finale di regime
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Africana, evitando di coinvolgere
Paesi che per il loro passato non po-
trebbero risultare graditi».
Tutti guardano al Consiglio nazionale
di transizione (Cnt), l’organismo che
raggruppa le fazioni anti-Gheddafi. Ri-
tiene che il Cnt sia in grado di garanti-
re l’unità del Paese e la stabilizzazio-
ne?
«Le mosse che sono state fatte fino-
ra sono in linea con una volontà di
costruzione. Certo è che l’eteroge-
neità della composizione di questo
Consiglio, suscita comunque degli
interrogativi».
Il portavoce di Muammar Gheddafi
ha affermato che il Colonnello «si tro-
va in Libia e guida la battaglia contro i
ribelli, spostandosi continuamente».
Quanto c’è di propaganda in queste
affermazioni?

«La Libia è grande, è un grande qua-
drato abitato da 6 milioni di abitan-
ti, la grandissima maggioranza sul-
la linea di costa. Se qualcuno vuole
nascondersi in Libia, non fa molta
fatica. D’altronde, che ci siano anco-
ra delle aree completamente fuori
dal controllo dei ribelli, ciò è testi-
moniato dal recente lancio da parte
di milizie lealiste di tre Scud. Lo
Scud è un missile lungo oltre 10 me-
tri, che pesa circa 6 tonnellate, che
ha bisogno di un equipaggiamento
particolare: non lo si può nasconde-
re in un sottoscala. Se uno è in gra-
do di lanciare missili di questo tipo,
vuol dire che ha ancora il controllo
di una certa parte del territorio».
Generale Camporini, quanto peserà
la potenza di fuoco messa in campo
dai vari Paesi dell’Alleanza Atlantica
nel determinare la gerarchia nelle re-
lazioni, politiche ed economiche, con
la «nuova LIbia»?
«Quello che conterà davvero saran-
no le condizioni offerte. I libici cer-
cheranno i partner più convenienti,
a prescindere dalla disponibilità o
meno, di bombe e cannoni».
Come esce l’Europa da questa vicen-
da?
«Ne esce malissimo. In questa vicen-
da libica, ci sono stati i Paesi europei
ma mai l’Europa. Le riunioni sono
state convocate dal presidente fran-
cese e non dalla presidenza euro-
pea, che prima era ungherese, oggi
polacca, ma nessuno di questi Paesi
ha mai agito in quanto Presidenza
dell’Ue».❖

L’Europa

Foto Ansa

«Esce malissimo
da questa vicenda
che ha visto protagonisti
diversi paesi europei,
la Francia, mai la Ue»

VINCENZO CAMPORINI

ROBERTO MONTEFORTE

65 ANNI

Il consigliere militare
del ministro Frattini

Il tema è stato posto in modo ufficia-
le. Truppe straniere operebbero in Li-
bia a fianco degli insorti al di fuori
dei vincoli posti dalla risoluzione
1741 delle Nazioni Unite. Lo ha de-
nunciato al parlamento del suo pae-
se il vicepresidente del Sudafrica,
Kgalema Motlanthe. «La Corte pena-
le internazionale dell’Aja - ha aggiun-
to - dovrebbe aprire un'inchiesta sul-
le possibili violazioni di diritti umani
compiute dalle forze Nato in Libia».
Il leader del paese africano impegna-
to sino all’ultimo con l’Unione Africa-
na a trovare una soluzione politica
alla crisi del regime di Gheddafi, ha
concluso il suo ragionamento con
una polemica aperta con l’Alleanza
atlantica. «Possiamo notare» come
la Nato stia «cercando di dare l'im-
pressione che i ribelli agiscano da so-
li negli attacchi a Tripoli ma vi sono,
invece, chiari legami e attività coordi-
nate». Un’accusa che trova sempre
maggiori conferme. «La Nato sta aiu-
tando i ribelli, con operazioni di intel-
ligence e di ricognizione aerea, nella
caccia a Gheddafi ed altri esponenti
del regime» ha dichiarato il ministro
della Difesa britannico, Liam Fox a
Skynews. Non ha però confermato
l’accusa dettagliata lanciata da ulti-
mo dal Telegraph: l’impiego sul cam-
po da settimane di decine di com-
mando del 22.mo reggimento dello
Special Air Service (Sas), le truppe
d’elite delle forze armate britanni-
che, che avrebbero avuto un ruolo es-
senziale nella presa di Tripoli. Sareb-
bero loro a guidare la caccia al raìs.
Non solo, ma le Sas operanti in Libia
si sarebbero mimetizzate «per sem-
brare normali insorti libici: vestono
come loro ed usano le stesse armi».
Opererebbero con l'aiuto dal cielo di
un sofisticatissimo aereo-spia ameri-
cano soprannominato «Hog» (maia-
le) e di un drone canadese.

Immediata è arrivata la puntaliz-
zazione dell’Alleanza Atlantica. Il

leader libico «non costituisce un
bersaglio» della Nato, che non ha
truppe di terra schierate in Libia.
Lo ha ribadito Oana Lungescu, ca-
po ufficio stampa alleato. «Nessu-
na persona specifica - ricorda - rap-
presenta un nostro obiettivo in
quanto individuo, che si tratti di
Gheddafi o di chiunque altro». Infi-
ne, sottolinea come l'Alleanza stia
operando in «piena conformità» al
mandato ricevuto dalle Nazioni
Unite. Dal portavoce un’altra pun-
tualizzazione sui rapporti tra la Na-
to e i «ribelli». «Ci sono sempre ae-
rei alleati sulla Libia, 24 ore su 24»
e «continuiamo a monitorare la si-
tuazione, anche attraverso la sorve-
glianza e la ricognizione», però, as-
sicura, «non c'è alcun coordinamen-
to militare con i ribelli». Il punto fer-
mo per il portavoce dell’Alleanza
Atlantica è che «non vi sono truppe
di terra della Nato in Libia e che
non ce ne saranno». Ma la realtà pa-
re proprio diversa. Un leader «ribel-
le» assicura che forze speciali bri-
tanniche e francesi sono a Misura-
ta, in una base nei pressi del porto
di Kasa Ahmed per preparare l'as-
salto su Sirte.

LA NATO SMENTISCE
In campo non vi sarebbero sol-

tanto le truppe scelte britanniche,
ma anche del Quatar, della Giorda-
nia e degli Emirati. Sarebbero stati,
infatti, reparti speciali del Quatar i
primi a entrare nella residenza pri-
vata del leader libico Gheddafi «per
cercare computer e documenti» as-
sicura un dirigente di quel paese.

Così a fianco degli insorti, oltre
agli «addestratori», «consiglieri mi-
litari» britannici, francesi, statuni-
tensi, del Quatar, e anche italiani,
vi sarebbero ex militari e militari
provenienti dai servizi speciali im-
pegnati sul campo. Un’intervento
diretto degli «addestratori stranie-
ri» confermato nei giorni scorsi alla
Cnn dal portavoce dell'operazione
Unified Protector, il colonnello ca-
nadese Roland Lavoie. «La Nato sa
che alcune nazioni partner hanno
una loro presenza sul terreno». Un
ammissione che suona anche come
un distinguo: la Nato non ha nulla
a che fare con queste forze «inviate
dai singoli paesi a titolo di contribu-
to nazionale».❖

Dal settembre 2006 e fino al 30
gennaio 2008 è stato Capo di Stato
Maggiore dell'Aeronautica Militare
per poi ricoprire dal 12 febbraio 2008
fino al 17 gennaio 2011 l'incarico di Ca-
po di Stato Maggiore della Difesa. Og-
gi è consigliere militare del ministro
degli Esteri, Franco Frattini, e consi-
gliere scientifico della fondazione «Ic-
sa».

EX CAPO DI STATO MAGGIORE DELLA DIFESA

Chi è

Le britanniche Sas
a caccia del raìs
«Fuori mandato Onu»
Sarebbero le teste di cuoio britan-
niche, le Sas, a guidare la caccia
al raìs. Sul campo a fianco agli in-
sorti opererebbero truppe d’élite
di vari paesi. La smentita della
Nato e la denuncia del Sudafrica:
violata la risoluzione Onu.

rmonteforte@unita.it

Ammaina
bandiera
a Mosca

L'ambasciatalibicaaMoscahaammainatolabandieraverdedelregimediMuammar
Gheddafi. La rappresentanza diplomatica non ha tuttavia issato la bandiera dei ribelli verde,
rossa e nera, che veniva utilizzata dopo l’indipendenza del 1951. Il presidente russo Medve-
devneigiorniscorsiavevaparlatodi«duepoteri» inLibia, invitandoribellie lealistia trattare.
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Stavolta non c’è spazio per battu-
te, baciamano, barzellette e ameni-
tà varie. Non c’è l’«amico Muam-
mar» da omaggiare o con cui condi-
videre la beltà del Bunga Bunga.
Stavolta, Silvio Berlusconi prova
ad essere serio e accreditarsi come
un partner affidabile del nuovo
corso libico. E per farlo, Silvio Ber-
lusconi usa argomenti concreti, e
veste i panni dello «scongelatore».
Un ruolo apprezzato dal suo inter-
locutore, il leader del Consiglio na-
zionale di transizione libico, Mah-

moud Jibril.
Il governo italiano scongelerà

una prima tranche di 350 milioni
di euro di fondi libici verso la «Nuo-
va Libia», annuncia il Cavaliere,
«questi fondi saranno immediata-
mente disponibili». Dietro Berlu-
sconi e Jibril, c’era anche la bandie-
ra della nuova Libia, accanto a
quelle italiana e europea. Il Cnt ha
adottato la vecchia bandiera del
Regno di Libia, abolita da Ghedda-
fi dopo la sua ascesa al potere nel
1969, che ora è tornata ad essere il
vessillo ufficiale della nuova Libia,
issato in questi giorni anche in nu-
merose ambasciate estere del Pae-
se nordafricano. «In futuro - spie-
ga il premier nel corso della confe-
renza stampa successiva all'incon-
tro alla Prefettura di Milano - sia-
mo pronti ad addestrare le forze di
polizia e militari e a dare tutto quel-
lo che può occorrere per la scuola
e la sanità». Da parte del governo
di transizione della Libia non ci sa-
ranno «atteggiamenti vendicativi
nei confronti dei perdenti», assicu-
ra Berlusconi dopo il suo incontro
con il primo ministro del Cnt. «Mi
ha confermato - dice il presidente
del Consiglio - quello che aveva
detto al telefono, cioè la volontà di
includere nel prossimo governo
tutte le componenti delle forze po-
litiche e della società e la ferma de-
terminazione a evitare qualsiasi at-
teggiamento vendicativo nei con-
fronti dei perdenti». Poi l’annun-
cio: Il governo italiano e il governo

transitorio libico hanno deciso di da-
re «vita ad un comitato di accordo
fra i due governi». Il responsabile
per l’Italia sarà il ministro degli Este-
ri Franco Frattini. All’incontro parte-
cipano anche il titolare della Farne-
sina e l’amministratore delegato
dell’Eni, Paolo Scaroni.

COOPERAZIONE
L'accordo che l'Eni firmerà lunedì a
Bengasi con il Cnt conterrà la forni-
tura da parte della società italiana

di benzina e gasolio alla «nuova» Li-
bia, con pagamenti in petrolio quan-
do i campi di estrazione saranno
nuovamente funzionanti, afferma
l’Ad dell’Eni, parlando con i giornali-
sti alla conclusione dell'incontro tra
Berlusconi e Jibril. Nel memoran-
dum d'intesa dovrebbe essere conte-
nuto anche un intervento dei tecnici
Eni per studiare la ripartenza di alcu-
ni campi petroliferi in Cirenaica. «Il
nostro è un accordo di fornitura e
tecnico, tutto con la finalità di aiuta-

re il comitato transitorio nel suo dif-
ficile ruolo», aggiunge Scaroni.
«Con Jibril non abbiamo parlato di
nuovi contratti», dichiara l’ad
dell’Eni. Scaroni spiega di non esse-
re particolarmente preoccupato
dall'eventuale possibilità che com-
pagnie petrolifere concorrenti pos-
sano superare la compagnia italia-
na. «Si tratta - dice - di patti contrat-
tuali, non è che uno si sveglia la mat-
tina e cambia un'azienda petrolifera
con un altra: non lo fa perché innan-

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Gruppo di contatto

Berlusconi si accredita
con i ribelli del Cnt
Scongelati 350 milioni

350 milioni di euro. Per accredi-
tarsi con la nuova dirigenza. È
la carta giocata da Berlusconi
nell’incontro di ieri a Milano
con il leader del Cnt, Mahmoud
Jibril. Formato un « comitato di
accordo» fra i due governi

Amico Il premier Berlusconi si mostra in atteggiamento confidenziale con il leader dei Cnt Jibril

ROMA

p L’incontro a Milano tra la tappa francese di Jibril e la riunione a Istanbul

p Sbloccati beni libici L’Eni fornirà benzina in attesa della riapertura dei pozzi

Disponibile a liberare
2,5 miliardi di dollari
per salari e servizi

Primo Piano
Finale di regime
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zitutto ci sono dei “contrattoni” e
poi perché si sparerebbe in un pie-
de: non c'è ragione di cambiare ope-
ratori che conoscono bene le perso-
ne e il sottosuolo».

«Ringrazio il presidente del Consi-
glio italiano per aver dato immedia-
te istruzioni per lo scongelamento,
per adesso, di 350 milioni di euro»,
afferma il leader del Cnt. Jibril spie-
ga che questi soldi serviranno a dare
«ordine e stabilità», a costruire un
esercito nazionale cominciando «a
togliere le armi dalle strade», a pre-
parare l'apertura delle scuole il me-
se prossimo. L'elenco delle cose da
fare è lungo e include la ricostruzio-
ne delle centrali elettriche e «le in-
frastrutture distrutte dai bombarda-
menti» da parte dei lealisti di Ghed-
dafi. Da Milano, il leader del Cnt lan-
cia un «appello urgente a tutti gli
amici occidentali». Adesso, secondo
Jibril, «l'elemento più destabilizzan-
te sarebbe il fallimento del Consi-
glio nazionale transitorio» a causa
dell'impossibilità di pagare gli sti-
pendi (che molti non ricevono da
mesi) e di garantire alcuni servizi ai
cittadini. Per farlo, c'è bisogno di sol-
di. Si parla di cinque miliardi di dol-
lari. Il Gruppo di contatto sulla Li-
bia, riunito ieri a Istanbul, sarebbe
pronto a sbloccarne la metà, 2,5 mi-
liardi, entro la fine del mese. ❖

«L’ospedale pediatrico a Tripoli è
vuoto. Non funziona più. Molti me-
dici lavorano per strada o nelle case,
in spazi privati». Lo racconta Atif,
medico di Zuara - un centinaio di
km a ovest da Tripoli - in fuga dalla
sua città, accerchiata da giorni dai
lealisti. «A Zuara la situazione è mol-
to difficile - ha raccontato il medico
- e sono scappato. La città è solida-
mente nelle mani dei ribelli, ma at-
torno si spara. L'ospedale è stato di-

strutto qualche giorno fa. E i medici
lavorano nelle case, in edifici priva-
ti, tutti spazi dove si sono improvvi-
sati dei presidi di soccorso. Ma serve
aiuto».

La situazione è estremamente cri-
tica anche nella capitale: «A Tripoli
ho visto personalmente almeno sei
presidi medici di questo tipo, nelle
strade e nelle case. Ce ne sono al cen-
tro e in periferia. Alcuni ospedali del-
la città sono ancora in funzione pe-
rò». Un gruppo di militanti ha lancia-
to su Twitter un appello per Zuara,
chiedendo ossigeno, anestetici e me-
dici, dopo aver contattato Atif.

Nella capitale libica, denunciano
da giorni Medici senza frontiere, «le
strutture mediche sono travolte da
un alto numero di casi richiedenti
operazioni chirurgiche e il persona-
le sanitario è allo stremo». Nelle
strutture mediche scarseggiano ma-

teriali e personale, secondo quan-
to racconta il coordinatore
dell’emergenza di MSF, Jonathan
Whittal, che si trova nella capitale
libica dall’inizio di agosto: «Alcuni
ospedali hanno esaurito le scorte
di medicinali salvavita e attrezza-
ture. C’è poca elettricità e la benzi-
na è insufficiente per garantire il
funzionamento delle ambulanze e
di alcune apparecchiature basila-

ri. Gli attuali scontri nella città met-
teranno le strutture mediche an-
cor più sotto pressione».

L’allarme sull’emergenza sanita-
ria viene lanciato anche dall’Italia.
«Tanti medici ed infermieri stra-
nieri (filippini, pachistani, egizia-
ni e africani) hanno lasciato i servi-
zi scoperti e stanno cercando di la-
sciare Tripoli. Si parla di un solo
ospedale funzionante nella capita-
le e di tanti bambini feriti», affer-
ma in una nota Foad Aodi, presi-
dente del Comai, Comunità del
Mondo arabo in Italia, citando fon-
ti mediche a Tripoli in costante
contatto con l'organizzazione. «Ci
riferiscono - aggiunge - che stanno
sorgendo comitati popolari nelle
varie zone di Tripoli, formati da
esponenti della società civile e gio-
ventù libica per garantire più servi-
zi possibili ai civili».

Lo spettro per i civili è l’isola-
mento e con questo il mancato ac-
cesso a servizi e cibo: in città le co-
municazioni risultano sempre più
difficili e viene regolarmente inter-
rotta l'erogazione di elettricità, an-
che per 12-14 ore. La mancanza di
luce spesso si associa a quella
dell’acqua potabile, perché senza
alimentazione elettrica non fun-
zionano le pompe idriche.

Anche Amnesty International
denuncia la gravità delle condizio-
ni in cui si trova la popolazione ci-
vile. Durante tutto il conflitto - ha
detto Hassiba Sahraoui, vice diret-
tore di Amnesty per il Medio Orien-
te e il Nord Africa, «si è assistito a
violazioni e abusi nei confronti del-
la popolazione». Oggi questi timo-
ri «sono accresciuti dai combatti-
menti a Tripoli, che ha zone molto
popolate. Non vediamo nessuna
delle due parti occuparsi seriamen-
te della protezione dei civili».❖

Foto Lapresse

Emergenza

VIRGINIA LORI

La clinica pediatrica
è rimasta vuota:
bambini senza cure

Troppi feriti,
le strutture mediche
senza scorte

Medici senza frontiere

Ospedali al collasso
si opera nelle strade
«Manca tutto»
Medicinali e scorte esaurite,
l’ospedale pediatrico non funzio-
na più, i medici costretti a lavora-
re in strada o in case private. È
emergenza sanitaria a Tripoli. Su
Twitter l’allarme: «Abbiamo biso-
gno di ossigeno e anestetico».

Economist
mette raìs
su eBay

Unafotodelrais inaltauniformechefailsalutomilitare,campeggiaripetuta trevolte
su un paesaggio africano mentre si sgretola come una statua e va a fondo nella sabbia.
Nell’ultima delle immagini, in cui emerge solo la tesa militare, si legge in sovrascrittura...
«Now on eBay». L’Economist sintetizza così nella sua copertina la caduta del regime.
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B
asterebbe vedere la dichia-
razione dei redditi degli
avvocati prima di diventa-
re parlamentari e confron-

tarla con quella di quando sono
onorevoli per capire bene quanto il
tema del conflitto di interesse e del-
la necessità di una legge sulle in-
compatibilità parlamentari sia di
assoluta attualità». Secondo Stefa-
no Rodotà, giurista, bisognerebbe
ripartire da qui: dalla «moralità
pubblica» per restituire credibilità
alla Politica, con la P maiuscola.
Rodotà, lei definisce quello delle in-
compatibilità un tema centrale in Ita-
lia.
«Lo è per molte ragioni, compreso
il costo della politica, ma per un ri-
svolto diverso rispetto a quello di
solito considerato. Mi riferisco ai
costi pubblici perché la politica pos-
sa funzionare, a partire dal Parla-
mento, dalle retribuzioni dei parla-
mentari, ma anche al costo per en-
trare e stare in politica. È cresciuto
negli ultimi anni in modo esponen-
ziale anche qui in Italia, come in
America. Per avere i soldi necessari
per entrare e stare in politica si crea-
no relazioni che garbatamente defi-
nisco “improprie” che poi finiscono
con condizionare la stessa politi-
ca».
Lei sta parlando di un altro tipo di
conflitto di interessi?
«Esattamente. Questo è un tema ca-
pitale che i parlamentari quando
entrò in campo Berlusconi non
compresero da subito, malgrado
fosse stato segnalato. Già allora era
chiaro che c’era un problema di ine-
leggibilità perché era concessiona-
rio delle reti televisive. Non si è vo-
luto affrontare davvero il problema
e oggi il conflitto di interessi è dive-
nuto l’emblema di un modo di stare
in politica. È così vero che una leg-
ge sul tema da alcuni viene addirit-
tura definita una legge “contra per-

sonam”».
Lo sarebbe anche quella sulle
“onorevoli” incompatibilità?
«Lo dico non da ora che una incompa-
tibilità ormai evidente è quella della
professione di avvocato e il ruolo di
parlamentare. Ci sono avvocati che
sono difensori del presidente del
Consiglio e di altri inquisiti o rinviati
a giudizio, e contemporaneamente
fanno le leggi».
Secondo alcuni la materia è comples-
sa. Ad esempio, in caso di incompatibi-
lità un avvocato con un piccolo studio
avrebberipercussioni dovendo abban-
donare la professione per tutto il perio-
do del mandato parlamentare.
«Trovo questo argomento assoluta-
mente improprio. Se noi vivessimo
in un Paese dove la moralità pubbli-
ca mantenesse un livello adeguato
non avrei difficoltà a seguire la stra-
da che non impone divieti. Ma non è

così. Intanto cominciamo con il ricor-
dare che esiste ancora un istituto che
si chiama “indennità di reinserimen-
to”: quando si finisce il mandato par-
lamentare si riceve una somma per
rientrare nella vita “ordinaria” per-

ché si ritiene che l’onorevole negli an-
ni in cui è stato parlamentare non ab-
bia potuto svolgere altre attività».
Invece?
«Invece continuano a svolgere tran-
quillamente la loro attività, per la
quale percepiscono reddito, prendo-
no l’indennità parlamentare e alla fi-
ne anche quella di reinserimento, le
sembra normale?».
Non molto. In sostanza lei ritiene che
oggi, soprattutto gli avvocati parla-
mentari, traggono un doppio vantag-
gio personale che poco a che fare con
la funzione pubblica che sono chiama-
ti a svolgere?
«Per intenderci: quando sono entra-
to in parlamento nel 1979 non avevo
mai voluto svolgere la professione di
avvocato e fino ad allora avevo dato
non più di tre o quattro pareri profes-
sionali. Diventato parlamentare so-
no stato sommerso dalla richiesta di
pareri, tutti importanti, tutti pagati
benissimo. Cosa era successo? Si era-
no accorti all’improvviso che ero un
giurista capace? Non credo. Penso,
invece, che sul mercato aveva un suo
peso il fatto che ero un parlamenta-
re. Aggiungo: una fondazione molto
importante, qualche anno fa fece
una ricerca sui redditi dei parlamen-
tari sottolineando la progressiva cre-
scita degli introiti da professione pri-
vata durante il mandato. Il presiden-
te Valerio Onida, per fare un altro
esempio, più volte si è espresso dicen-
do che chi lascia la Corte Costituzio-
nale per un certo periodo non do-
vrebbe svolgere attività professiona-
li e purtroppo non sempre è stato co-
sì. Penso sia davvero il momento di
ricostruire la moralità pubblica». ❖

L’INTERVENTO

UN LAVORO, UN SOLO
STIPENDIO. ANCHE PER
I DIRIGENTI PUBBLICI

Oriano Giovanelli

Primo Piano

Se vogliamo evitare che la
denuncia di privilegi, abusi, palesi
conflitti d’interesse, corruzione,
illegalità si ritorca poi contro lo
stesso sistema democratico sotto
forma di sfiducia, disillusione,
dobbiamo far seguire sempre alla
parola rigore la parola riforma. È
solo portando la denuncia sul
terreno degli atti politici e
normativi che il Paese può uscire
da una pericolosa tempesta.
Dobbiamo saper sfuggire il rischio
di passare da un populismo ad un

altro in una spirale sempre più
disancorata dai fatti e dalle
responsabilità. Questo concetto
vale in particolare per materie
come la lotta alla corruzione. È un
cancro di dimensioni enormi, si
mangia circa 60 miliardi di euro
l’anno, altera le regole del mercato
e colpisce la pari opportunità nella
esigibilità dei diritti quanto e più
della evasione fiscale. Quando se
ne parla ci si lascia andare a tirate
generiche sulla questione morale e
giustizialiste che per lo più lasciano

le cose come stanno. Ma la strada
giusta non è quella, o almeno non
soltanto quella poiché certo
severità e certezza delle pene
aiutano la lotta alla corruzione.
Bisogna prevenire. Agire a livello
della politica del ruolo di controllo
collettivo che devono riassumere i
partiti e le loro regole interne.
Agire con norme che nella
pubblica amministrazione
colpiscano i privilegi, i conflitti di
interesse rimuovano le zone buie
delle procedure con cui si fanno
acquisti o si gestiscono incarichi e
appalti. Ci sono gabinetti dei
ministeri, come ha dimostrato
anche una recente inchiesta
pubblicata dal Corriere della Sera,
infarciti di personale che aveva
fatto la scelta di stare dalla parte
del controllo sull’ amministrazione
che si trova invece a condividere la
gestione politica e amministrativa
di ingenti risorse, a orientare

Credibilità

MARIA ZEGARELLI
ROMA

Intervista a Stefano Rodotà

«Doppio incarico,
serve subito una legge»
Il giurista «Una norma sulle incompatibilità dei parlamentari è di assoluta
attualità. Basta vedere le dichiarazioni dei redditi degli onorevoli avvocati»

La dignità della politica

«Penso sia davvero il
momento di ricostruire
la moralità pubblica»
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Foto Ansa

L’Aula di Montecitorio

GRAZIANO RAVANELLI

Più senso civico

Questo deve essere solo l'inizio. Il po-
polo deve pretendere più senso civi-
co dalle istituzioni.

GIUSEPPE MAZZEI

Evitare tentazioni
di corruzione

Un solo stipendio, che sia buono per
evitare tentazioni di corruzione. Altri-
menti facciano un'altra professione.

BIAGIO DE STEFANO

Non sommare le indennità

Tutte le cariche politiche dovrebbero
avere un solo stipendiosenza somma-
re altri stipendi o indennità spesso fitti-
zie.

LAURA GUFFANTI

Questione morale

Concordo per questa iniziativa non
solo per il momento difficile del paese
ma anche per una questione morale.

MAURIZIO LODI

Recuperare credibilità

Sarebbeanche ora. Bisogna farlo e ba-
sta, almeno per recuperare quel mini-
mo i credibilità necessaria per non far
allontanare i cittadini dalla politica.

IVANNA AZZALI

Fine nobile

Concordo pienamente con il testo, chi
accetta di impegnarsi in politica lo do-
vrebbe fare per un fine nobile non co-
me opportunità per altri scopi.

CLAUDIA FERRAZZA

Subito la legge

Subito la legge. Servire la res publi-
ca è un atto di amore verso lo Stato
dove si vive.

LUCIANO FRUSCIO

Politici per vocazione

Fare il politico deve diventare una
vocazione e un sacrificio, senza sco-
po di lucro.

PAOLA LOVISON

Per i giovani

Solo per uno spirito di equità a fron-
te di grandissime difficoltà e incer-
tezze di tanti, soprattutto dei giova-
ni: nulla di personale.

CLAUDIO PEZZAROSSI

Dedizione

Appartiene ad una logica alta del
concetto di politica la carica di ono-
revole, che pertanto deve essere
svolta con passione e dedizione.

UMBERTO COLOSIO

Condivido

Condivido piemamente. torniamo
ad una politica sobria, onesta e disin-
teressata.

ALBINO CARUSO

Grazie

Aderisco incondizionatamente e
con entusiasmo a questa giusta
campagna. Grazie agli organizzato-
ri.

incarichi, senza che questo faccia
venir meno il proprio “ruolo” di
controllore. Finalmente si mette il
dito su una delle alterazioni più
gravi delle regole di trasparenza e
buona amministrazione che si
manifestino negli apparati centrali
dello Stato.

Il Pd con un progetto di legge
4382 del 2011 frutto del lavoro
congiunto del Forum Pubblica
Amministrazione e Forum Giustiza
del partito ha affrontato questo
tema e lo ha giustamente collocato,
io ritengo, non solo nella lotta ai
privilegi ma nella lotta alla
corruzione poiché è in questa
commistione di interessi che
spesso, come dimostrano le
cronache, proliferano le «cricche»
le quali rappresentano la forma
vera della attuale questione morale
che coinvolge l’Italia. Ad un lavoro
deve corrispondere uno stipendio e
uno solo, ma non basta: se vuoi

fare l’avvocato dello stato o il
magistrato può capitare
eccezionalmente che tu riceva un
incarico ministeriale ma poi devi
tornare al tuo lavoro originario se
non altro per il buon nome della
amministrazione italiana che non
è una mucca da mungere ma uno
strumento della crescita civile ed
economica del paese.

Quanto detto vale anche per
altre fattispecie in cui sia annida
la corruzione e il privilegio:
gestioni commissariali, incarichi
in enti e società, ruoli di revisone
e controllo, arbitrati, collaudi. Di
questo la nostra legge si occupa e
vogliamo discuterne a partire dal
29 alla festa nazionale del Pd a
Pesaro, in tante iniziative e
manifestazioni in tutto il paese
per dare luogo ad una concreta
iniziativa per abbattere la
corruzione e liberare la pubblica
amministrazione.

Firma su www.unita.it
Già 10mila adesioni

La politica si difende afferman-
do la sua dignità. L’indennità che la Co-
stituzione assegna ai parlamentari è
stata concepita come il corrispettivo di
una dedizione completa al mandato ri-
cevuto dagli elettori. I doppi stipendi,
il cumulo di redditi rappresentano un
cedimento in termini di sobrietà e di
rigore, ma anche una possibile fonte
di conflitto di interessi. Se si vuole dav-
vero riaffermare il valore della rappre-
sentanza democratica, occorre stabili-

re regole severe. Una proposta di leg-
ge è già stata presentata in Senato.
L’Unità sosterrà chiunque è disposto
a battersi affinché ai parlamentari in
carica sia impedito di percepire altri
stipendi o di svolgere altri incarichi. I
lettori che condividono la nostra bat-
taglia possono firmare su www.uni-
ta.it. Al secondo giorno di campa-
gna, lo hanno già fatto in quasi 10mi-
la. Di alcuni di loro, pubblichiamo
qui di seguito i messaggi web.❖

Bonaccini:
«Sì alle
firme»

Il Pd dell'Emilia-Romagna ha dato il via libera alla presenza nelle feste del partito di
banchetti per la raccolta firme per il referendum contro la legge elettorale. Il segretario
regionaleStefanoBonaccinihacosìaccoltol'appello lanciatodaArturoParisi,coordinatore
politico del comitato referendario. Unica condizione che non ci siano bandiere di partito.
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Foto di Michael Reynolds/Epa

MARTIN LUTHER KING
Non può vivere senza di lui
quel sogno americano
di uguaglianza e felicità

Memorial MLK Un particolare della statua in onore di Martin Luther King, che sarà inaugurata domenica da Obama

Domenica a Washington alla presenza del Presidente Obama, il National Mall si arricchirà
di una nuova statua: 48 anni dopo aver pronunciato il discorso «I Have a Dream», il
reverendo, simbolo della lotta per i diritti civili, entrerà a far parte del pantheon nazionale
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N
el 1791, nel suo proget-
to per la capitale degli
Stati Uniti d’America,
l’architetto e urbanista
Pierre L’Enfant dise-
gnò un viale della lun-
ghezza di un miglio
fiancheggiato da aree

verdi: il National Mall. Posto a sud della Ca-
sa bianca, il Mall sarebbe stato un percorso
monumentale lungo il quale avrebbero tro-
vato posto musei e statue commemorative.
Un paese giovane come gli USA ancora non
aveva ancora nulla di tutto questo, ma sia
L’Enfant, sia il suo committente, il presiden-
te George Washington, sia «l’architetto» del-
la nazione, Thomas Jefferson, l’autore del-
la Dichiarazione d’indipendenza e il vero
ispiratore del progetto di L’Enfant, confida-
vano che i fasti sarebbero arrivati rapida-
mente.

The City of Washington si proponeva di
materializzare sul territorio la bontà di un
esperimento politico mai tentato prima:
«Noi riteniamo che queste verità siano di
per sé evidenti, che tutti gli uomini sono
creati uguali…». L’eleganza e la magnilo-
quenza che ancora oggi caratterizzano la
città ci spingono a credere che il progetto
sia riuscito. Al punto che passeggiando per
le sue strade alberate, tendiamo a ignorare
la presenza asfissiante di migliaia di bandie-
re o il fatto che fuori dal bellissimo centro si
estende un ghetto depresso. Tendiamo -
cioè - a dimenticare di trovarci al centro di

un’idea blindata. Il National Mall ne illu
stra però molte delle contraddizioni.

Diversamente dal piano originale, il
Mall non è mai diventato un viale, bensì un
lungo spazio verde, un pantheon en plein
air deputato a un’epica che
pare non chiudersi mai:
ogni volta che si aggiunge
un nuovo monumento, il
racconto si rinnova. Oggi si
presenta chiuso, a Est, dal
Congresso, un palazzo mo-
dellato sul Campidoglio, e
a Ovest dal Lincoln Memorial, un tempio
neoclassico. Tra i due, snocciolati non co-
me in una parata noiosa, ma secondo un
emozionante progetto narrativo, monu-
menti quali il Vietnam Veterans Memorial
(una cicatrice sulla terra), il National II
World War Memorial (la narrazione per
tappe e per «fronti» della vittoria del bene
sul male), il Washington Monument (l’obe-
lisco centrale attorno al quale ruota tutto il
sistema) e lo Ulysses S. Grant Memorial
(una statua equestre che ricorda la vittoria
nordista nella Guerra civile). Ai lati del
Mall, i musei e le istituzioni culturali più
prestigiose del paese. A Sud, dove lo spazio
si apre alle acque del Tidal Basin, il
Franklin Delano Roosevelt Memorial
(un’epica popolare), quindi il Thomas Jef-
ferson Memorial, un tempio gigantesco che

ospita, come in un sacrario, la statua colos-
sale del presidente intellettuale e il testo
della Dichiarazione.

Statue e monumenti, spesso accompa-
gnate da parole, compongono un racconto
contrappuntistico che non ha un inizio -
possiamo prendere a percorrerlo da dove
vogliamo - e che si dipana liberamente, se-
guendo il desiderio del visitatore e grazie a
un gioco di rimandi che attraversa epoche,
materiali, colori o direttrici. Capita che i
monumenti si guardino tra loro (Grant
guarda Lincoln che a sua volta dà le spalle
al più distante Generale Robert E. Lee Me-
morial), o che riflettano i visitatori (il Viet-
nam Memorial), o che si lascino percorrere
sia con timore reverenziale, quando espri-
mono un idealismo ineguagliabile (il Lin-
coln Memorial), sia con semplicità, quando
sono alla nostra altezza (FDR Memorial).

Oppure che intimoriscano
per l’imponenza con cui
rappresentano un’idea pu-
ra (il Washington e il Jeffer-
son Memorial).

Da domenica 28 agosto,
alle 11, alla presenza del
presidente Barack H. Oba-

ma, il racconto dell’epopea nazionale si ar-
ricchirà di un'altra tappa: di un monumen-
to che, col suo ingresso nello spazio narrati-
vo, sarà destinato, come gli altri in passato,
a modificare tutti gli equilibri fin qui stabili-
ti. Esattamente 48 anni dopo aver pronun-
ciato, proprio sulle scale del Lincoln Memo-
rial, il discorso «I Have a Dream», Martin
Luther King entrerà a far parte del pan-
theon nazionale.

Il MLK Memorial, disegnato dal Roma
Design Group di San Francisco, è il primo
monumento del Mall a non commemorare
un presidente o un soldato, bensì un uomo
di pace. Il monumento, all’altezza del civi-
co 1964 (l’anno della firma del Civil Right
Act) di Independence Avenue, si compone
di tre parti che, complice il confortante mor-
morio dell’acqua, raccontano una storia in

sequenza. Il motore narrativo è natural-
mente la statua che raffigura MLK: si pre-
senta come un blocco appena staccatosi da
un enorme portale che, evidentemente, la
imprigionava in uno stato di abiezione
(«Out of a Mountain of Despair», una cita-
zione da «I Have a Dream»). Pur essendo
ancora incastonata in una roccia gigante-
sca («The Stone of Hope», altra citazione),
la statua si presenta in posizione avanzata
e prospiciente uno spazio aperto e inconta-
minato (le acque del Tidal Basin circondate
dai ciliegi).

Va detto subito che, sebbene le spalle, la
schiena e i piedi della statua siano ancora
mescolati alla roccia, il corpo di MLK non è
quello agonizzante degli schiavi di Miche-
langelo, che lottano contro la materia che li
trattiene - MLK ha già lasciato la sua «Moun-
tain of Despair» - ma quello forte di chi ha
superato gli ostacoli, che non si è fermato
né si fermerà davanti ad alcun divieto.

Il 28 agosto del 1963 MLK aveva detto:
«E mentre avanziamo, dovremo impegnar-
ci a marciare per sempre in avanti». Se oggi
una parte della statua che lo rappresenta è
ancora nella roccia non è per impedirne il
movimento - la statua comunica forza d’ani-
mo, dinamicità e determinazione - bensì
per indicare che la «Mountain of Despair»
che è rimasta letteralmente alle sue spalle
non può essere dimenticata, e che l’opera
di liberazione e rigenerazione della nazio-
ne non è ancora conclusa.

Per i visitatori che, passando dal portale,
accedono già da lunedì 22 allo spazio mo-
numentale, tale percorso simbolico è chia-
rissimo. Dall’ingresso come divelto, avan-
ziamo verso una grande roccia che si affac-
cia sul mare, ma senza ancora sapere cosa
raffigura. Giungiamo quindi in un emiciclo
che, proteggendo amorevolmente il maci-
gno, le offre uno sfondo storico: è l’agone
di King, punteggiato di parole che hanno
accompagnato tutte le sue battaglie. Conti-
nuiamo ad avanzare fino a poter osservare
la roccia frontalmente e scoprirvi le fattez-
ze di MLK che guarda dritto davanti a sé a
braccia conserte. Le dimensioni della sta-
tua sono enormi: il reverendo è un gigante
di granito chiaro che, affacciato sul Tidal
Basin, osserva serio e pensieroso il Jeffer-
son Memorial.

Posto a metà strada tra Lincoln (alle sue
spalle) e Jefferson, il MLK Memorial stra-
volge il rapporto che, almeno fino a oggi,
univa i due monumenti preesistenti: la li-
nea retta che collegava il loro idealismo. E
come se quel 28 agosto del 1963, dopo aver
pronunciato «I Have a Dream», MLK fosse
disceso dal Lincoln Memorial per incammi-
narsi risoluto verso il Jefferson Memorial.
Come se, appena finito di parlare, avesse
puntato dritto verso le parole della Dichia-
razione e verso il suo autore - uno dei più
ricchi schiavisti del suo tempo - per rimpro-
verarlo e per dire che l’idea di uguaglianza
e felicità della nazione funziona solo se tra i
due presidenti c’è MLK. In caso contrario la
linea ideale si rompe, il collegamento cade,
l’epica non tiene, il paese va in pezzi.❖

La statua

Il Memorial Il discorso

SARA ANTONELLI

Visita virtuale alla zona in cui
è posta la statua di MLK

«… Noi riteniamo che queste
verità siano di per sé evidenti, che
tutti gli uomini sono creati uguali
e che sono dotati dal loro Creatore
di certi inalienabili diritti fra i
quali quelli alla vita, alla libertà e
al perseguimento della felicità»
Thomas Jefferson, 1776

«Io ho un sogno; che un giorno
questa nazione si leverà in piedi e
vivrà fino in fondo il senso del suo
credo. Noi riteniamo che questa
verità si dimostri da sola: che tutti
gli uomini sono creati uguali»
MLK, 1963

«I Have a Dream»
con sottotitoli in italiano

Alle spalle di MLK
una roccia, citazione
del suo «Out of the
Mountain of despair»

Dissero...ROMA
AMERICANISTA
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N
iente panico. Montezemolo è una risorsa
per il Paese. Nella Grande Coalizione che
sconfiggerà il berlusconismo, formata da

tutta l’opposizione dal Pd al Fli, con l’appoggio del
Vaticano, Confindustria, i sindacati e tutti i giornali
tranne quelli di proprietà di Berlusconi, c’è posto
anche per lui: con il suo pragmatismo post ideologi-
co saprà portare nuova linfa alla...». «...Rivoluzione
Liberale». «La che?». «Dismissione del patrimonio
pubblico, aumento dell’età pensionabile, libertà di
licenziare». «Ehm, sì, certo, la libertà di impresa,
uno Stato più leggero e meno invasivo: sono anche

i nostri valori, i valori dell’antiberlusconismo anti-
monopolista anticostasmeralda che fa appello alla
responsabile unità di tutta la...». «La borghesia».
«Eh?». «Pare che Montezemolo punti su un rinnova-
to impegno politico di borghesia e imprenditori».
«La borghesia, certo, gli imprenditori delusi da Ber-
lusconi: il nostro popolo. Ricordi la strategia? La
vittoria a tavolino: ora che Berlusconi è finito saran-
no costretti a votare per noi, per una grande coali-
zione post ideologica che mette insieme i ricchi e i
poveri in una dinamica non più conflittuale ma soli-
dale che...». «È contrario al contributo di solidarie-
tà. Dice che i ricchi pagano già abbastanza». «Certo,
giusto, il suo è un messaggio diretto alle famiglie

monoreddito dei metalmeccanici». «Ha l’endorse-
ment di Marchionne». «Ma lui era dei nostri! Era lo
sponsor di un grande centro post ideologi-
co che...». «Quello che ha in mente Monte-
zemolo sembrerebbe più un grande cen-
trodestra». «NON DIRE QUELLA PARO-
LA! Il centrodestra è morto con Berlusco-
ni e con il Bunga-bunga!». «Ok, ma se,
ragionando per assurdo, a Monteze-
molo gli viene in mente di rifondare il
centrodestra, noi che si fa?». «No. No, no!
Il centrosinistra non lo voglio più fare, no!
Piuttosto ci facciamo altri cinque anni all’op-
posizione».❖

La manovra del governo ha toccato con spregiudi-
catezza il punto estremo: è intervenuta pesante-
mente sull’esito normativo del quesito riguardante
la gestione dei servizi pubblici locali, stravolgendo-
ne la disciplina. Di fatto il voto di 26 milioni di italia-
ni è stato depotenziato, aggirato, contraddetto dal
decreto. E per fortuna che a riconoscere l’enormità
della manomissione, dopo la denuncia dell’Unità,
è stata la stessa commissione Affari costituzionali
del Senato: nel parere votato pressoché all’unani-
mità è scritto, nero su bianco, che senza correttivi
l’art. 4 rischia l’incostituzionalità perché confligge
con i referendum sull’acqua.

Cosa è accaduto? Nonostante la complicazione
delle norme, la sostanza è semplice: viene incenti-
vato l’affidamento ai privati dei servizi pubblici lo-
cali. Non c’è più l’obbligo della cessione del 51%
(come nella legge abrogata), ma se il valore econo-
mico del servizio supera i 900 mila euro viene vieta-
to l’affidamento all’interno della struttura pubblica
e il socio privato non deve avere meno del 40% del
capitale. Il decreto del governo ha l’accortezza di
escludere i servizi idrici. Il bene “acqua” è stato il
simbolo della campagna referendaria e la restaura-
zione non poteva spingersi a tanto. Ma sul piano
giuridico il primo quesito referendario non riguar-
dava soltanto l’acqua, bensì tutti i servizi pubblici
locali, come precisato dallo stesso ministero dell’In-
terno sulle schede elettorali. Il conflitto è così evi-
dente da lasciare quasi increduli. E la speranza è
quella di un cambiamento radicale dell’art. 4 (che
beffardamente si intitola «Adeguamento della di-
sciplina dei servizi pubblici locali al referen-
dum...»). Anche perché la Costituzione e il buon
senso non possono essere così ignorati.

Naturalmente si tratta di una materia comples-
sa, la cui soluzione non può essere certo la stataliz-
zazione, né il ritorno a una concezione arcaica del

bene pubblico. Il bene comune non coincide con la
proprietà pubblica e neppure con la gestione dello
Stato o della Regione o del Comune. Ad una funzio-
ne pubblica possono, con maggior beneficio dei cit-
tadini e dei corpi intemedi, partecipare soggetti
pubblici, società no profit, imprese profit, terzo set-
tore secondo il principio di sussidiarietà. Eppure
quella cultura del “bene comune” non era eterea e
si era affermata, nella nostra recente primavera,
come una spinta positiva alla riappropriazione del-
la politica e come un antidoto all’individualismo e
al liberismo dominanti degli ultimi decenni. Non è
vero - e la crisi attuale lo dimostra - che il profitto
privato e il mercato siano la sola misura dell’etica
pubblica. Al contrario, è nel loro seno che è stata
concepita quella finanza senza regole che ora mina
l’economia reale e il lavoro.

Per dirla tutta, neppure l’intero circuito dell’ac-
qua può essere gestito sempre e soltanto dal pubbli-
co, escludendo in linea di principio l’apporto dei
privati. Ma il vento nuovo del referendum aveva
comunque rilanciato con forza l’idea che il pubbli-
co non è affatto zavorra o ostacolo. Non c’è gover-
no di un Paese o di un territorio senza un’organizza-
zione delle risorse improntata al bene comune.
Non c’è governo senza comunità, non c’è politica di
fronte ad una mera sommatoria di interessi privati.
Anche ora che la crisi sembra spingere verso le di-
smissioni del patrimonio pubblico bisogna essere

molto accorti e non farsi ingannare dalle oligarchie
che cercano, come sempre, di arricchirsi: l’Italia ha
molto più bisogno di liberalizzazioni (non a caso
ostacolate da lobby e corporazioni) che non di sven-
dere quelle aziende pubbliche (come Eni, Enel,
Finmeccanica, Poste) che sono la sola chance di po-
litiche industriali future. E, se vendere le società
miste o qualche municipalizzata è opportuno, anzi
doveroso, questo non può che essere deciso con di-
scernimento, cioè in nome del bene comune: sareb-
be assurdo che si vendessero solo le società che fan-
no utili e restassero pubbliche le società in passivo.

Il governo dia una risposta. Non evasiva. Ma al
tempo stesso i progressisti devono anche essere ca-
paci di guardare al loro interno. Perché se siamo
arrivati a questo punto, se la bandiera del “bene
comune” è stata ammainata, lo si deve anche alla
penetrazione della cultura della destra. Quella più
corrosiva, che combina liberismo e antipolitica. Bi-
sogna dirlo: la bandiera del bene comune è stata
nascosta innanzitutto sotto la pressione della cam-
pagna “anticasta”, quella che non fa distinzioni tra
costi della politica, costi della democrazia e costi
della pubblica amministrazione. Quella che ha pre-
so di mira le gravi storture del sistema e le degene-
razioni dei partiti per gettare disprezzo su tutta la
politica e delegittimare così ogni alternativa. La po-
litica, i partiti sono diventati in questo modo un
costo insopportabile, non lo strumento della parte-
cipazione e del riscatto dei ceti più deboli. Ma sen-
za strumenti collettivi non si materializza il bene
comune. E non resta che vendere tutto ai privati.
Finché non arriverà un nuovo Berlusconi, magari
più snello ed elegante. Noi continueremo a batterci
per il bene comune. ❖

Duemilaundici

FRONTE DEL VIDEO

CLAUDIO
SARDO

www.unita.it

La rivoluzione di Luca
Francesca Fornario

L’EDITORIALE

p SEGUE DALLA PRIMA

IL BENE
COMUNE

M
ai come in questa estate avremmo avuto biso-
gno di una tv che ci spiegasse, parola per paro-
la, la crisi che stiamo attraversando. Ma solo il

Tg3 ha preso l’iniziativa di una piccola rubrica economi-
ca e ha continuato ad andare in onda con Linea notte
durante tutta la temperie finanziaria. Ovvio che il Tg1
abbia la missione di oscurare certe notizie, piuttosto che
spiegarne le cause, ma se non fosse stato per Raitre, La7
e Sky, il bilancio televisivo sarebbe ancora più sconfor-
tante, in confronto ai giornali di carta che, con tutti i loro

limiti e i vuoti estivi, stampano notizie, tabelle e inter-
pretazioni. Perciò, detto tutto il peggio della tv e dei
suoi potenti mezzi, potentemente asserviti, non si può
proprio dare ragione al sindaco Alemanno, che accusa
la tv anche per i delitti che stanno facendo rivivere alla
Capitale i nefasti della banda della Magliana. L’argo-
mento è vecchio: meglio non parlare di criminalità, per-
ché c’è il rischio dell’emulazione. Ma, onestamente, è
molto più probabile che l’emulazione, più che dalle no-
tizie, nasca dai fatti e dalle pessime amministrazioni.❖

Questo giornale
è stato chiuso
in tipografia
alle ore 22

Il Tg e l’arte di nascondere la crisi

Maria Novella Oppo

Direttore
csardo@unita.it
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Roberto
Della Seta

Francesco
Ferrante

Maramotti

D
alla primavera scorsa la
Corte costituzionale e il
Consiglio Superiore del-
la Magistratura operano

senza il plenum previsto dalla Co-
stituzione. In questi ultimi mesi sia
la Consulta sia il Csm si sono espres-
si su questioni di grande importan-
za per il Paese e lo hanno fatto in
mancanza di un loro membro. Si
tratta di un’ulteriore grave man-
canza di rispetto della legalità costi-
tuzionale sulla quale si continua a
registrare un silenzio tombale nel
dibattito politico istituzionale e nei
vari incontri estivi dove invece si
delineano, al netto di questa anali-
si strutturale, grandi scenari di ri-
forma costituzionale e istituziona-
le.

Il 22 ottobre 2008, per porre fine
a oltre 500 giorni di vulnus, si giun-
se all’elezione dell’avvocato Frigo
dopo un’ennesima lunga iniziativa
non violenta dei parlamentari Radi-
cali che portò all’occupazione
dell’aula di Montecitorio per una
notte. L’otto settembre prossimo è
prevista una seduta comune per
l’elezione dei membri di Consulta e
Csm ma a oggi non gira voce su ac-
cordi perché la fumata posa essere
bianca. Già, non gira voce.

In aggiunta alla mancanza di ri-
spetto della tanto osannata Costitu-
zione, a riprova dell’esistenza del
“caso Italia”, e in ossequio alla pras-
si della consociazione partitocrati-
ca, in Italia non è previsto un pro-
cesso di selezione per le candidatu-
re istituzionali con presentazione
pubblica preventiva dei curricula e
confronto col legislativo.

Si tratta invece di un meccani-
smo necessario per ovviare a in-
compatibilità come quelle dell’ono-
revole Bringandì, membro laico
della Lega che con una decisione
senza precedenti passata con 19 sì,
3 no e 2 astenuti fu fatto decadere
in virtù dell’incompatibilità tra l’es-
sere componente di un consiglio di
amministrazione di una società
commerciale e l’incarico di consi-

gliere del Csm (non si era dimesso
per tempo da ruolo di amministra-
tore della FinGroup) - un fatto ar-
cinoto che però si scontrò con la
perentorietà dell’sms che ne indi-
cò il nome ai parlamentari delle
maggioranza il giorno della sua
elezione.

Se per ovviare a questa imba-
razzante evenienza come Radica-
li abbiamo presentato tanto alla
Camera quanto al Senato dei dise-
gni di legge per codificare la tra-
sparenza del processo di selezio-
ne dei candidati, riteniamo allo
stesso tempo, e lo abbiamo fatto
presente ai Presidenti Schifani e
Fini tre mesi fa assieme agli altri
colleghi Radicali, che questi gra-
vissimi vulnus vadano sanati pas-
sando con urgenza alla convoca-
zione del seggio a oltranza per po-
ter consentire questo minimo di
rientro nella legalità dei due orga-
ni costituzionali. Oggi rinnovia-
mo la richiesta. Ricordiamo che il
5 ottobre di fronte alla Consulta ci
sarà il conflitto sul caso Media-
set-diritti tv.

Senatori Radicali

LA STAGIONE VENATORIA E LA LEGGE 157

UNA CACCIA
A PROVA

DI AMBIENTE

F
ra pochi giorni apre la cac-
cia. L’appuntamento tro-
va un Paese assillato da al-
tre, più urgenti preoccupa-

zioni, ma gli italiani, malgrado la
crisi difficilissima di queste setti-
mane, continuano ad appassionar-
si al tema. È così da molti anni, da
quando l’ambiente, la tutela della
fauna sono diventati oggetti priori-
tari di attenzione per l'opinione
pubblica.

Queste antenne particolarmen-
te sensibili quando si discute di cac-
cia sono un bene, per l’oggettiva ri-
levanza della questione, ma con-
tengono anche un rischio: il rischio
che il dibattito si riduca a una sorta
di “guerra di religione” tra difenso-
ri e nemici della caccia “senza se e
senza ma”. Tra chi invocando tradi-
zioni ataviche - l’uomo è stato cac-
ciatore prima ancora di diventare
raccoglitore e poi agricoltore - ve-
de nella caccia un “diritto”, e quan-
ti - bisogna dirlo: sempre più nume-
rosi - condannano la caccia sul pia-
no etico, considerandola una prati-
ca ormai incompatibile con l'evolu-
zione culturale della specie uma-
na.

Chi scrive non ha mai imbraccia-
to un fucile, nemmeno un fucile da
caccia, né si riconosce nelle posizio-
ni “abolizioniste” di chi vorrebbe
proibire l’attività venatoria. E pure
riconoscendo a queste dispute pie-
na legittimità e anche interesse, pe-
rò da ambientalisti ci poniamo una
diversa priorità: regolamentare la
caccia dando concretezza al princi-
pio costituzionale che individua
nel patrimonio faunistico un bene
superiore che lo Stato ha il dovere
di conservare.

Conciliare l’attività venatoria
con l’esigenza di tutelare la fauna
fu l’obiettivo della Legge 157 del
’92: un’ottima legge che ha consen-
tito all’Italia di mettersi al passo
della normativa comunitaria e re-
sta un punto di riferimento irrinun-
ciabile. Questa legge va difesa, ag-
giornandone alcuni aspetti margi-
nali ma salvaguardandone rigoro-
samente l’ispirazione. Va difesa
dai tentativi ricorrenti di smantel-
larla, l’ultimo del Pdl che in Senato
aveva proposto un'improbabile e
dannosa deregulation dell’attività
venatoria. E va difesa anche da
troppe iniziative unilaterali di di-
verse Regioni (non tutte - va detto
- governate dal centrodestra...)
che in questi mesi hanno varato ca-
lendari di caccia in violazione del-
le regole di tutela fissate dall'Italia
e dall’Europa.

La via da battere, per il Pd e il
centrosinistra, è la stessa che
vent’anni fa portò al varo della Leg-
ge 157: sostenere l’impegno condi-
viso delle associazioni ambientali-
ste, della parte più avanzata del
mondo venatorio a cominciare da
Arci Caccia, delle associazioni agri-
cole, per un goveno dell’attività ve-
natoria che garantisca una rigoro-
sa tutela faunistica, scongiuri ogni
ipotesi di privatizzazione della cac-
cia, eviti all’Italia nuove e più gravi
messe in mora dall’Unione euro-
pea.

Parlamentari del Pd

VIOLATA LA COSTITUZIONE SUL NUMERO DEI MEMBRI

Donatella
Poretti

IL CSM, LA CONSULTA
E IL VULNUS

DELLE POLTRONE VUOTE

Marco
Perduca
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RISPOSTA L’idea di attaccare quel poco che resta di tutela del lavo-
ro dipendente all’interno di una legge straordinaria di bilancio che tenta
di scaricare su chi lavora e paga le tasse tutto il peso di una crisi economi-
ca provocata da chi non lavora e non le paga poteva nascere solo nella
mente perversa di un ex socialista animato dall’odio verso quelli che
erano un tempo i suoi “compagni”. Più in generale essa è indicativa però
del modo in cui una maggioranza prepotente e confusa intende condur-
re questo suo golpe finanziario: dicendo tutto e il contrario di tutto per
trasformare il confronto con le opposizioni e con le parti sociali in una
zuffa fra le sue fazioni: Compresa quella di cui fa parte Sacconi che butta
là l’articolo 18 in mezzo alle altre proposte pensando di usarlo, magari,
come contropartita nella discussione che porterà al fragile compromes-
so su cui si porrà la questione di fiducia. Aspettarsi qualcosa di diverso
da un Ministro del Lavoro che ha dato un contributo tanto importante
alla precarizzazione (tassata) dei lavoratori, del resto, sarebbe davvero
insensato. Sacconi sta lì solo per aiutare chi il lavoro lo sfrutta.

MARIO GAROFALO

Non c’è altra parola che “ossessione” per descrivere il desiderio irresi-
stibile del ministro Sacconi per il superamento dell’articolo 18. Ma c’è
davvero una persona dotata di un minimo di buonsenso che possa
pensare ad un ministero del Lavoro guidato da uno che vuole solo
indebolire quelli che dovrebbe difendere?

L’ossessione di Sacconi

La community dei lettori dell’Unità

LEONARDO CASTELLANO

Crisi: il metodo francese

Non per essere esterofili ma, men-
tre l'alta-borghesia francese chiede
di esser tassata per salvare i conti
del proprio Paese, la nostra mostra il
suo, ormai pluridecennale, volto
egoista e miope rifiutando il contri-
buto di solidarietà. La posizione dei
francesi non è solo “caritatevole” e
civile, ma rivela una visione intelli-
gente delle cose: raddrizzare i bilan-
ci statali significa salvaguardare il
valore dei propri titoli azionari, delle
proprie aziende, delle proprie ban-
che; sostenere i consumi che garan-

tiscono ritorni di risorse e guadagni al-
le proprie imprese. Il fatto che i nostri
non lo capiscano, e anzi implorino aiu-
to allo Stato, è una delle ragioni della
nostra decadenza come sistema-Pae-
se.

CRISTIANO MATORELLA

Dov’è finito il pacifismo?

Non vorrei che la caduta del dittatore
Gheddafi fornisse una motivazione
per giustificare tutte le guerre. Ciò
chesi percepisce è l’assenza dei pacifi-
sti sicuramente tormentati dal dilem-
ma di non fornire un supporto a un dit-
tatore spietato. Stiamo drammatica-

mente assistendo impotenti a una
escalation delle guerre nel mondo, e
ciò che manca è proprio la condanna
dello strumento militare come mezzo
per risolvere le diatribe politiche. De-
vo però ammettere che le difficoltà
del pacifismo sono imputabili anche
alle strategie errate dei pacifisti.
L'idea che il dialogo sia sempre possi-
bile non considera le situazioni con-
crete.

CLAUDIO GANDOLFI

Le morti dimenticate / 1

Cara Unità,
Mentre i media sono impegnati a se-
guire la manovra, nel Paese reale la
vita continua e nonostante la crisi la
penisola del lavoro è attraversata da
una lunga linea di sangue. Nell’ultimo
fine settimana - con il paese chiuso
per ferie - 4 persone hanno allungato
la lista dei morti di lavoro; una mattan-
za con i numeri di un bollettino di
guerra. Nel nostro Paese si continua a
morire di lavoro, in una assurda e pa-
radossale forma di federalismo dram-
matico; da Bolzano alla Sicilia infatti
nei luoghi di lavoro siamo tutti uguali,
si continua a morire senza differenza
di età e colore della pelle nell’indiffe-
renza generale.
Quello che non si dice e non si scrive
mai abbastanza è che i morti sul lavo-
ro quasi mai sono dovuti alla fatalità o
alla “leggerezza” delle vittime: il più
delle volte sono causati dalla decisio-
ne dei responsabili di “tagliare” consa-
pevoli del rischio conseguente sulla
prevenzione, formazione e sicurezza;
andrebbero quindi chiamati col loro
nome e molti sarebbe giusto definirli
omicidi, di cui questo governo ne è il
mandante morale con la sua politica
di risparmi e tagli fatta sulla pelle del-
le persone. Denunciamo con forza
questa inaccettabile realtà. E faccia-
molo ora, subito, senza aspettare la

prossima Thyssen.

MARCO BAZZONI*

Le morti dimenticate / 2

Cara Unità, di fronte a tutte le morti
che ci sono ogni giorno nei luoghi di
lavoro, che sono indegne di un Paese
civile, un governo che si rispetti ripri-
stinerebbe le norme per la sicurezza
sul lavoro volute dall’allora governo
Prodi con il Dlgs 81/08. Invece ilgover-
no Berlusconi é troppo impegnato a
trovare il modo per eliminare il contri-
buto di solidarietà sopra i 90mila eu-
ro, in modo da fare pagare i soliti: ope-
rai, impiegati, cassaintegrati e preca-
ri.
* operaio metalmeccanico

GIULIANO PAVANELLI

Bonanni... ministro?

Mi sembra che Confindustria abbia ta-
gliato un po’ d’erba sotto i piedi di Bo-
nanni con l’affermazione di Galli. A
questo punto mi verrebbe da chiede-
re, naturalmente a Bonanni, se si sen-
te più segretario generale della Cisl o
ministro aggiunto del governo.

VALENTINO CASTRIOTA

Presi in giro

Caro Direttore,
prima i polli si spennavano per davve-
ro e si vendevano, oggi i polli da spen-
naresono i pensionati e la povera gen-
te che l’attuale governo sta mandan-
do con la loro riforma ad arrostire alla
brace. In casa mia in ogni campagna
elettorale votavamo il Pdl e le assicu-
ro che in tutto davamo 13 voti. Nella
prossima tornata elettorale io e la mia
famiglia, e penso non saremo i soli, vo-
teremo più Berlusconi perché ci sen-
tiamo presi in giro.
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Montepremi 2.468.392,99 5+ stella

Nessun 6 - Jackpot   € 54.470.885,39 4+ stella € 32.564,00

Nessun 5+1 € - 3+ stella € 1.677,00

Vincono con punti 5 € 37.025,90 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 325,64 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 16,77 0+ stella € 5,00

Nazionale 51 16 82 66 24

Bari 81 47 78 27 20

Cagliari 78 43 31 27 72

Firenze 30 2 23 19 62

Genova 71 5 6 86 72

Milano 59 79 38 64 63

Napoli 12 89 44 56 76

Palermo 76 58 61 84 12

Roma 46 10 11 25 44

Torino 81 44 65 23 61

Venezia 9 40 6 12 41

lotto

LA STORIA

Visita il nostro archivio
L’Italia e il mondo in foto

Mirco Possenti
In Olanda,dove passo molto del mio tempo, per combattere l'evasione fiscale e affinché
tutto sia tracciabile si sono aboliti :assegni,le banconote da 200 e 500 euro non puoi
utilizzarle per pagare,vai nella tua banca le versi e prelevi ciò che ti serve in banconote da
50 e 100 euro. Il 90% dei pagamenti viene fatto con (qui lo chiamano PIN) bancomat. I
liberi professionisti così come gli idraulici e altri non pensano minimamente di incassare
in contanti dopo il lavoro svolto ricevi a casa la tua regolare fattura che devi pagare entro
14 gg. Per affermare questo modo di essere questo paese ci ha impiegato anni senza mai
mollare sia che venissero governati dai socialdemocratici che dalla destra.

www.unita.it

Irene Camagni
VATICANO, VATICANO, perché taci. HM QUEEN ELIZABETH II ha dovuto scendere a
"patti sociali" col suo governo e concordare tasse che ora paga pure lei. Perchè HH Benedet-
to XVI non si sente moralmente obbligato a seguire l'esempio di Sua Maesta Britannica ?

www.facebook.com/unita.it

Linda Sorbilli
Il patto sociale però prevede il soddisfacimento dei reciproci interessi, non lo sfruttamen-
to continuato di una parte a vantaggio dell'altra, o delle altre, dove sono le tutele dei
semplici cittadini? E come possono difendersi dagli abusi che stanno subendo in questo
preciso momento, se non con l'unica arma che hanno a disposizione, cioè lo sciopero?

www.facebook.com/unita.it

Giuseppe Nicolosi
Sicuramente anche dopo questa ulteriore Conferenza Stampa, i "maggiorenti" dello sgo-
verno del nostro paese continueranno dire che il Partito Democratico non ha idee e propo-
ste, per combattere la crisi che, peraltro, loro hanno "notevolmente" aggravato. La verità,
invece, è che non vogliono nei fatti confrontarsi con l’opposizione per continuare la farsa
di “ berlusconi/tremonti/bossi" e il "marciume" che li attornia. Faccia sentire con la dovuta
forza le proposte che il partito democratico ha elaborato per far uscire il nostro paese dalla
crisi e difendere gli inteessi reali della gente onesta e laboriosa.

www.facebook.com/unita.it

Valentina Falcioni
Ripristinare la penalizzazione del falso in bilancio è IMPORTANTISSIMO... per una que-
stione etica, morale, di educazione e di convivenza civile, ma anche come opportunità di
rilancio economico: lavoro in una corporazione americana... e so molto riguardo il sospet-
to anglosassone verso le economie con scarsa trasparenza... per loro è impensabile una
partnership con un'azienda in italia che fa le carte false e non rischia...

www.unita.it

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar
18 38 39 45 57 90 69 13

10eLotto
2 5 9 10 12 30 31 40 43 44

46 47 58 59 71 76 78 79 81 89

La tiratura del 25 agosto 2011 è stata di 134.528

Social Patto sociale è bene pubblico

www.unita.it
LA CURIOSITÀ

Nel bunker di Gheddafi
foto di Condoleezza: gallery

Blog

GIOVEDÌ 25 AGOSTO

IL DOCUMENTO

«Contromanovra» Pd
scarica il testo integrale

Vera Cattonar
Avranno due stipendi quando li
avranno gli operai e gli impiegati.
Le uniche che riescono a fare due
(o tre) lavori sono le donne: lavo-
rano, poi a casa devono fare la
mamma e la casalinga.

Imma Fiorillo
La presidente degli industriali "l'
eccellente" Emma Marcegaglia
ha detto che non bisogna tassare
i ricchi,pagano già troppe tasse...
Una colletta per questi "poveri"
milionari?

Onorevoli:
un solo
stipendio

Noi, del gruppo Insieme x per la scuo-
la, non ci stiamo alla guerra contro
la scuola italiana, e quella siciliana
su tutte. Stiamo chiedendo una se-
duta straordinaria del Parlamento
Siciliano perché rintracciamo dispa-
rità di trattamento tra regioni. .

La Sicilia non vale
un maestro?

Mila Spicola
La ricreazione
non aspetta
.

contatti
www.unita.it.blog

Facebook

Web: comuni
in rivolta
contro i tagli
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D
epressiva, disgregante, antimeridiona-
le. Incapace pertanto di dare una ri-
sposta alla prima priorità nazionale,
quella della crescita. La manovra vara-

ta dell’esecutivo è una sorta di canto del cigno
del governo Berlusconi. Un decreto monstre, che
fa cadere improvvisamente la maschera ridancia-
na e levigata di un governo giunto da tempo al
capolinea. E che mostra ormai tutta la volontà di
far pesare i maggiori sacrifici sulle fasce e le zone
deboli del paese.

Lo spirito del provvedimento è infatti perfetta-
mente coerente rispetto all’impostazione antiso-
ciale che dal primo giorno ha caratterizzato l’ese-
cutivo. Emblematico in tal senso l'ennesimo col-
po di scure sul Fondo aree sottoutilizzate. Un ta-
glio da un miliardo che va ad aggiungersi ai 30
fin qui dirottati dalla compagine berlusconiana.
E che va a prosciugare quasi definitivamente le
risorse destinate agli investimenti produttivi nel-
le zone deboli. Si compie così un atto di formida-
bile ingiustizia sociale, ma soprattutto un errore
strategico di portata nazionale. Si colpiscono in-
fatti quelle aree a maggior potenziale di crescita
il cui riscatto dovrebbe essere al centro di una
vera politica di sviluppo.

La decisione di infierire di nuovo sulle poche
risorse rimaste al Fondo aree sottoutilizzate la
dice lunga sulla miopia di una compagine che ha
sempre tenuto ben distanti e distinte gli obiettivi
della coesione e dello sviluppo, mortificando de-
liberatamente il primo e fallendo di conseguen-
za il secondo. Quello che Berlusconi, Bossi e Tre-

monti non hanno mai capito è che senza coesione
sociale e territoriale il paese non riuscirà mai a de-
collare nel suo complesso. Non esiste sviluppo sen-
za equità. E mai come oggi la nazione ha bisogno
di riequilibrare al suo interno risorse e opportuni-
tà. Ce lo ricordano, impietosi, i dati dell’Istat, se-
condo cui al Sud oltre un milione di persone - i due
terzi del totale nazionale - non provano neanche
più a cercare lavoro nei circuiti ufficiali, perché
sono certe di non trovarlo. Tra loro, seicentomila
le donne. Basterebbe questo scenario a rendere
evidente che se non si danno risposte di sviluppo
nei territori più depressi, ogni richiamo alla ripre-
sa suonerà come uno sterile e irritante “jingle”
pubblicitario.

Serve davvero altro per capire tutto questo? Al-
lora guardiamo all'esempio tedesco. A soli venti
anni dalla riunificazione, il baratro vertiginoso
che separava l’Est dall’Ovest è stato quasi del tutto
colmato e la Germania è diventata presto la prima
economia europea. Risultato di una concreta poli-
tica di sviluppo incentrata sulle zone deboli. Per-
ché in due decenni quel Paese ha investito nelle
zone sottoutilizzate dell’Est qualcosa come 1.500
miliardi di euro. Molto, ma molto di più di quanto
l'Italia abbia speso per il proprio Mezzogiorno dal
secondo dopoguerra.

È dunque nella coesione e nella convergenza
nazionale il sentiero da intraprendere. Nello sbloc-
co degli oltre 30 miliardi europei di cui ancora di-
sponiamo per le aree deboli del Sud, la strada da
percorrere. Soldi che ora rischiamo di perdere,

perché erogati dall'Unione in regime di cofinan-
ziamento e legati a doppio filo all'uso di un Fas
che quasi non esiste più. Servono investimenti
veri, fiscalità di sviluppo per gli imprenditori, un
piano infrastrutture degno di questo nome. Cer-
to, servono anche risorse. E i sette punti nella
contro-manovra del partito democratico indica-
no bene da dove possano essere prese.

Perché questi princìpi e queste proposte tro-
vino spazio nell’ennesima manovra correttiva
dell’esecutivo, il Pd lotterà dentro ma anche fuo-
ri dal Parlamento, dando il via a una serie di in-
contri con le parti sociali tesi a rilanciare una nuo-
va stagione di responsabile cooperazione. Nel se-
gno di quella concertazione che il governo Berlu-
sconi non ha mai voluto aprire. Per raccogliere
pienamente questa sfida serve un cambio, una
discontinuità politica forte. Il governo della de-
stra è parte integrante del problema. Se l'Italia si
presenta oggi in Europa in condizioni di maggio-
re sofferenza e di maggiore dualità rispetto al
recente passato, lo dobbiamo all'approccio di un
governo che ha mortificato l'obiettivo fondamen-
tale della coesione economica e sociale, prosciu-
gando fondi destinati alla convergenza e azze-
rando tutti gli strumenti di fiscalità compensati-
va dedicati agli investimenti produttivi privati.
Una anti-politica di sviluppo che porta bene evi-
dente l’effigie di Berlusconi, Bossi e Tremonti. E
che condanna l’intero Paese alla stagnazione.

Vicepresidente Commissione Finanze
della Camera dei Deputati

La via tedesca alla crescita:
investire nelle aree più deboli
La Germania ha scommesso sulle zone depresse dell’Est investendo 1500 miliardi in vent’anni
ed è oggi il motore economico dell’Europa. Perché l’Italia non fa lo stesso con il Mezzogiorno?

DEPUTATO PD
L’INTERVENTO Sergio D’Antoni
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Arresti in carcere per l’ex assessore
all’edilizia del Comune di Sesto San
Giovanni, Pasqualino Di Leva, e per
l’architetto Marco Magni, entrambi
accusati di corruzione. Rigetto della
misura custodiale, «per intervenuta
prescrizione», per l’ex vicepresiden-
te del Consiglio regionale della Lom-
bardia, Filippo Penati. L’inchiesta
della Procura di Monza sulle presun-
te tangenti relative alle aree ex Fal-
ck e Marelli conosce un’improvvisa
accelerazione con un provvedimen-
to cautelare del Gip del Tribunale di
Monza Anna Magelli, che resetta
per gran parte il lavoro degli inqui-
renti. A cominciare dalla qualifica-
zione giuridica dei fatti che vedono
coinvolto Penati: non concussione
come ipotizzava la procura, ma cor-
ruzione, reato che ha tempi di pre-
scrizione più brevi. Per il giudice il
costruttore Giuseppe Pasini e l’im-
prenditore Piero Di Caterina, le due
“gole profonde” dell’inchiesta, non
sarebbero “vittime” dell’imposizio-
ne delle tangenti da parte dei politi-
ci, ma corruttori, perché «coerente-
mente alla natura corrutiva dell’ac-
cordo preso con il politico» conti-
nuano a «muoversi nel quadro di un
rapporto paritetico a prestazioni cor-
rispettive». Rigettata anche la richie-
sta d’arresto formulata nei confron-
ti di Giordano Vimercati, ex braccio
destro di Penati, pure lui tra gli inda-
gati di un’inchiesta che punta a rico-
struire le procedure amministrative
su interventi di carattere urbanisti-
co a Sesto San Giovanni. Secondo
l’accusa, ai politici e ai tecnici coin-
volti sarebbero state corrisposte, o
promesse, somme di denaro per age-
volare il rilascio di alcune concessio-
ni o per impostare il Piano di Gover-
no del Territorio. Pur bocciando la

richiesta di arresto avanzata dai pm
nei suoi confronti, il gip di Monza usa
parole molto dure per definire la con-
dotta di Penati: «Gli atti contenuti nel
fascicolo dimostrano l’esistenza di nu-
merosi e gravissimi fatti di corruzione
posti in essere da Filippo Penati e da
Giordano Vimercati nell’epoca in cui
rivestivano la qualifica di pubblici uffi-
ciali prima presso il Comune di Sesto
San Giovanni e poi presso la Provin-
cia di Milano e successivamente da Pa-
squalino Di Leva, assessore della
Giunta comunale, nonché da Marco
Magni». Il gip spiega poi le ragioni
che l’hanno spinto a rigettare le richie-
ste d’arresto: «Per quanto attiene ai
fatti di corruzione posti in essere da
Penati e da Vimercati si tratta di episo-
di che risalgono agli anni novanta e
agli anni dal 2000 al 2004, rispetto ai
quali, è preclusa dall’intervenuta cau-
sa di estinzione del reato rappresenta-
ta dal decorso del termine di prescri-
zione». Il presunto giro di tangenti
svelato dalla procura brianzola era in-

serito, scrive il giudice, «nella cornice
di un sistema di corruzione che ha
contraddistinto per lungo tempo la
gestione della cosa pubblica». Un si-
stema all’interno del quale era con-
templato anche il pagamento «dei
conti di tante serate e nottate passate
in Svizzera», come ha rivelato Di Cate-
rina: «Con Princiotta, Penati, Vimer-
cati e Maggi abbiamo fatto viaggi in
Ucraina, Romania, Russia e Lituania.
A loro pagavo il soggiorno, necessità
varie, ristoranti e locali notturni».

NESSUN PAGAMENTO AL PD
Ma nessun finanziamento illecito al
Pd è stato provato. Il riferimento è al-
la vicenda dei 2 milioni di euro arriva-
ti a Penati e «a titolo di contributo da
parte della società Codelfa senza che
fosse intervenuta la deliberazione
dell’organo societario e comunque
senza che il contributo venisse iscrit-

Foto Lapresse

MASSIMILIANO AMATO

Finanziamento illecito

www.unita.it

Penati, i reati sono prescritti
ma per il gip ci fu corruzione
Corruzione e non concussione:
Filippo Penati evita il carcere
perché il reato di cui è accusato
è estinto per intervenuta pre-
scrizione. Secondo il Gip di
Monza, non ci sarebbero prove
di finanziamenti illeciti al Pd.

massimilianoamato@gmail.com

Arresto negato L’ex presidente della Provincia di Milano Filippo Penati

pArea Falck Respinta la richiesta di arresto a carico dell’ex presidente della provincia di Milano

p In carcere L’ex assessore comunale Di Leva e l’architetto Magni. Cade l’accusa di concussione

«Non c’è la prova
di alcun versamento
nelle casse del Pd»

Italia
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to regolarmente nel bilancio della so-
cietà». «Rispetto a tale incolpazione -
scrive il gip - si osserva che ad oggi la
stessa sembra incentrata su un solo
elemento obiettivo: il pagamento di 2
milioni di euro a Piero Di Caterina me-
diante un assegno tratto sul conto cor-
rente intetato a Codelfa spa. Il che tut-
tavia non è sufficiente a far ritenere
che detta somma di denaro, pagata a
Di Caterina in restituzione di prece-
denti finanziamenti erogati a Penati,
riguardasse somme effettivamente
confluite nelle casse del Pd». «Sul pun-
to - argomenta il gip - nessuna dichia-
razione sufficientemente precisa e cir-
costanziata è stata resa da Di Cateri-
na, né da Pasini i quali, quando han-
no pagato le somme di denaro richie-
ste loro da Penati, hanno al più suppo-
sto e ipotizzato che almeno parte del-
le stesse potessero confluire al parti-
to». «Oggi si sgretola e va ulteriormen-
te in pezzi la credibilità dei miei accu-
satori. Dalle notizie di stampa erano
già apparse evidenti le contraddizio-
ni e l’ infondatezza delle ricostruzioni
dei fatti unilaterali e falsi dei due im-
prenditori inquisiti», è stato il com-
mento di Penati. ❖

Uno striscione di circa 10 metri, con le foto dei mari-
nai della “Savina Caylin”, ostaggio da 6 mesi dei pirati so-
mali, è stato esposto sulla facciata del Comune di Napoli. È
il frutto di una iniziativa congiunta delle famiglie dei mari-
nai e del sindaco Luigi de Magistris. Sullo striscione anche
la scritta “Aiutateci”, e poi: “Liberiamo gli italiani dimenti-

cati nelle mani dei pirati somali”. Il 7 settembre a Roma la
manifestazione. La Farnesina ha diramato una nota in cui
«assicura che, nell’ambito delle proprie competenze, con-
tinuerà ad adoperarsi senza soluzione di continuità per il
rilascio della nave» e sottolinea l'importanza di mantene-
re il massimo riserbo da parte dei vari attori della vicenda.

Il Comune di Napoli con i marinai della “Savina Caylin”

Foto Ansa
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Festa Democratica Nazionale della Scuola

21.00 | HAPPY OUR

“Il capitale umano” (Il Mulino editore) 

di Piero Cipollone, Executive Director World Bank

ne discutono con l’autore: 
Mariangela Bastico, Parlamentare PD

Paola Mengoli, Università di Modena e Reggio Emilia-Offi  cina Emilia

coordina Francesco Ori, Assessore al Lavoro Provincia di Modena

18.30 | SALA ABITCOOP 
“Una scuola da rifare” (Feltrinelli) di Giuseppe Caliceti

ne discutono con l’autore: 
Antonio Rusconi, Capogruppo PD VII Commissione Senato

Donatella Coccoli, Direttore Left-Avvenimenti

19.00 | HAPPY OUR - CONVERSAZIONI 
“In nessun paese. Perché sui Diritti dell’Amore l’Italia è fuori dal mondo”
con l’autore Ivan Scalfarotto, Vicepresidente nazionale PD

21.00 | PALACONAD - PREPARIAMO GIORNI MIGLIORI PER L’ITALIA
Antonio Ramenghi, Direttore Gazzetta di Modena intervista

ENRICO LETTA, Vicesegretario nazionale PD
Davide Baruffi  , Segretario provinciale PD Modena

21.30 | SPAZIO LIBRERIA 
“Una vita da supplente” (Edizioni Nuovi Mondi)

di Vincenzo Brancatisano

ne parla con l’autore
Maura Corvace, Giovani Democratici

21.00 | PALACONAD - PREPARIAMO GIORNI MIGLIORI PER L’ITALIA
Il vento è cambiato e soffi  a da Nord

intervengono

PIERO FASSINO, Sindaco di Torino
Giorgio Pighi, Sindaco di Modena

Roberto Cosolini, Sindaco di Trieste

Aldo Bonomi, Direttore Aaster

conduce
Simone Collini, Giornalista l’Unità

21.00 | ARENA SUL LAGO - L’ITALIA CRESCE NELLE SCUOLE

Prepariamo giorni migliori per l’Italia

intervista a 
PIERLUIGI BERSANI, Segretario nazionale PD
a seguire Omar Codazzi in concerto

Morta
dopo
il parto

Èmortaieri nell'ospedale «Papardo» di MessinaBarbara Carmisciano, la donnadi 40
anni di Villalba che era in coma da 8 mesi dopo aver partorito un bambino. La sua morte
aggrava l'imputazione ipotizzata dalla Procura di Caltanissetta che in gennaio aveva aper-
to un'inchiesta. I magistrati procedono ora nei confronti dei medici per omicidio colposo.
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L’impegno contro lo sfruttamento
delle donne locali nei campi agri-
coli dietro l’intimidazione della
notte scorsa alla Camera del lavo-
ro di Manduria, nella provincia
sud di Taranto. Cinque proiettili
si sono infilati tra il portone d’in-
gresso e le pareti vicine della sede
Inca-Cgil. In paese nessuno parla
apertamente, anche se le voci che
si rincorrono puntano il dito su
una parte di imprenditoria poco
incline a garantire i diritti minimi
per i lavoratori. «È un fatto gravis-
simo, anche carico di novità – spie-
ga il deputato Pd Ludovico Vico,
che tra i suoi trascorsi ha la segre-
teria della Cgil di Manduria -. C’è
sempre stato un grande radica-
mento popolare che, probabil-
mente, ha urtato qualcuno. È ne-
cessario che le forze dell’ordine
facciano chiarezza. Domani (og-
gi, ndr) sarò lì per incontrare lavo-
ratori e pensionati così da far sen-
tire la presenza dello Stato». Inol-
tre, continua Vico, «è necessario
tenere presente che questa è la pa-

tria del caporalato “bianco”. Da
Manduria a Grottaglie e Castellane-
ta (tutti nella provincia di Taran-
to), fino ad arrivare a Metaponto
(Basilicata) c’è il fenomeno dello
sfruttamento nei campi agricoli di
donne italiane soggette a caporali
senza scrupoli».

Sulla vicenda sono in corso gli ac-
certamenti della Digos, anche se
nel paese che ospita la tendopoli al-
lestita in fretta e furia a fine marzo
scorso per far fronte alla crisi immi-
grazione di Lampedusa, la voce che

si rincorre riguarda proprio lo sfrut-
tamento di donne italiane. Una no-
vità relativa, visto che nelle ultime
settimane la Puglia, e soprattutto il
Salento (Nardò), sono state al cen-
tro di scandali per lo sfruttamento
nei campi agricoli di migranti.
«Con tutti quelli scappati dalla ten-
dopoli avremmo i campi pieni – rac-
conta un signore, mentre osserva
incuriosito gli agenti di polizia che
fanno i rilievi balistici all’esterno
della Camera del lavoro -. Invece la
maggior parte sono italiani, soprat-

tutto donne. Qui così è».
Luigi D’Isabella, segretario citta-

dino della Cgil, invece, è più cau-
to. «Non mi sento di muovere ac-
cuse contro qualcuno. È certo che
da anni facciamo vertenze colletti-
ve o singole verso una parte di im-
prenditoria che non rispetta le re-
gole. C’è il fenomeno del lavoro
nero o del clima sempre più diffici-
le nelle aziende agricole, me-
talmeccaniche e di servizi». E ag-
giunge che «registriamo un costan-
te peggioramento delle condizio-
ni di lavoro che quotidianamente
cerchiamo di ostacolare. Questo
attentato è la prova che stiamo fa-
cendo il nostro lavoro, tra mille
difficoltà ambientali. Domani (og-

gi, ndr) sarò ascoltato dalle forze
dell’ordine e cercherò di spiegare
tutto quello che stiamo facendo,
così da poter offrire una chiave di
lettura investigativa».

Per gli inquirenti, invece, è trop-
po presto per tirare le somme. Gli
accertamenti sono ancora in una
fase embrionale e, comunque,
spiegano che sarà difficile identifi-
care chi ha guidato la mano
dell’esecutore materiale. Inoltre,
anche se non si può escludere, gli
investigatori stanno cercando di
far luce sull’eventuale ruolo che
potrebbe aver giocato nella vicen-
da la criminalità organizzata. Di
una cosa, comunque, gli investiga-
tori sono certi: c’è una parte di im-
prenditoria che vorrebbe ostacola-
re le iniziative a garanzia dei lavo-
ratori della Cgil. ❖

Ludovico Vico, Pd

IVAN CIMMARUSTI

Caporalato e lavoro nero
Spari contro la sede Cgil

L’impegno della Cgil per i diritti
dei lavoratori in una terra consi-
derata la patria del caporalato
“bianco” è forse alla base del ge-
sto intimidatorio che si è verifi-
cato nella notte di mercoledì a
Manduria, nel Tarantino.

Caporalato bianco Nella zona di Manduria sono molte le donne sfruttate nei campi

TARANTO

pManduria Nella notte sono stati esplosi dei colpi d’arma da fuoco contro il portone dello stabile

p Indaga la Digos Una ritorsione per l’impegno del sindacato contro lo sfruttamento femminile?

«Qui c’è sempre stato
un grande radicamento
Può aver dato fastidio»
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La cerimonia in pompa magna alla
fine non c’è stata. A celebrare ad
Aielli, comune dell’Aquilano, il bu-
sto di Guido Letta, prefetto fascista
e zio del sottosegretario Gianni, e
l’intitolazione della piazza allo stes-
so, sabato scorso alle 14 c’era solo
qualche impiegato comunale. E il
senatore Filippo Piccone del Pdl
con gran parte degli esponenti isti-
tuzionali della destra abruzzese. Ol-
tre al sindaco di Aielli e promotore
dell’iniziativa, Benedetto Di Censo.
Non c’erano cittadini. E non poteva
essere altrimenti visto che data e
ora erano state scelte appositamen-
te dall’amministrazione comunale
per impedire la protesta, già orga-
nizzata, di Anpi e del comitato di
Aiellesi Indignati. Non ci stanno i
cittadini del piccolo comune aquila-
no a veder ribattezzata piazza del
Risorgimento in piazza Guido Let-
ta. Prefetto fascista che si distinse
per lo zelo con cui applicò le leggi
razziali tanto che Hitler gli conferì
la Croce dell’Ordine dell’Aquila te-
desca, onorificenza concessa dal Fu-
rher agli stranieri simpatizzanti del
nazismo e come tale meritevoli di
onori. Ma Guido Letta, segretario
particolare di Mussolini, alto ufficia-
le delle Camicie Nere, secondo gli
storici ha avuto un ruolo anche
nell’omicidio Matteotti, essendo co-
lui che fece da intermediario tra il
Duce e l’assassino, Amerigo Dumi-
ni. E per ironia della sorte la nuova
piazza Letta dista a 50 metri dalla
piazza intitolata all’eroe socialista.

LA PROTESTA DELL’ANPI
Inaccettabile per l’Anpi che ha dira-
mato una dura nota, chiedendo al
sindaco di tornare sui suoi passi.
Niente da fare. Per l’amministrazio-
ne di centrodestra del paese abbruz-

zese, Guido Letta è stato un «istanca-
bile benefattore» e come tale va cele-
brato. «Puntare il dito contro una per-
sona che ha fatto di Aielli stazione un
gioiello architettonico è una polemi-
ca sterile che sicuramente non ci farà
tornare sui nostri passi», ha risposto
Di Censo. «Ma come si fa a mettere
sullo stesso piano le leggi razziali e
una stazione?», si chiedono i cittadi-
ni che si sono indignati anche il costo
dell’iniziativa: 20 mila euro, presi, a
quanto pare dal fondo destinato al
terremoto e quindi pagati da tutti i
contribuenti. «Non è vero - risponde
Corvo, presidente della Provincia -
quei soldi ci erano stati rimborsati
per le “minori entrate e le maggiori
spese provocate dal terremoto”». «Po-
tevano essere spesi altrimenti», incal-
zano i cittadini di Aielli.

Il busto era stato commissionato
dallo stesso prefetto fascista mentre
era ancora in vita. Dimenticato in un
sottoscala per 60 anni, senza che nes-

suno della famiglia lo reclamasse, è
stato riportato alla luce dal sindaco
che ha deciso poi di invitare anche l’il-
lustre nipote. «Impegni istituzionali»
hanno impedito però al sottosegreta-
rio di partecipare ad agosto ma è atte-
so in Abruzzo il 19 settembre, quan-
do gli sarà conferita la cittadinanza
onoraria di Aielli. Il comitato (c’è an-
che una pagina su Facebook che si
chiama “Io non pago il busto di un
fascista”) ha dunque preso carta e

penna e scritto a Gianni Letta: «Nul-
la da eccepire per la sua cittadinan-
za onoraria, ma ci sembra inappro-
priata l'intitolazione e il busto per
Suo zio (...) Ci piacerebbe che nel
150˚ anniversario dell'unità di Ita-
lia Lei come uomo di Stato si adope-
ri affinchè la piazza si riapproprias-
se del suo nome: piazza Risorgimen-
to». E insistono: «Ma l’intitolazione
di una piazza a un nazifascista non
è contraria alla Costituzione?».❖

LUCIANA CIMINO

Un busto per il gerarca fascista Letta
con i soldi della ricostruzione del sisma

Ad Aielli, nell’Aquilano, il sinda-
co Pdl decide di far diventare
Piazza Risorgimento piazza
Guido Letta, prefetto fascista,
distintosi nell’applicazione del-
le leggi razziali. Costo dell’ope-
razione: 20 mila euro.

Il busto in memoria del gerarca Letta ad Aielli

luciana.cimno@gmail.com

pUna cerimonia sabato scorso di primo pomeriggio per evitare le proteste dei cittadini

p E gli «indignati» di Aielli scrivono al sottosegretario: «Suo zio aveva rapporti con Hitler»
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Di solito quando tutti danno per
scontato che in poco tempo accadrà
una certa cosa, nel momento in cui
il fatto si verifica non suscita un
grande clamore. Steve Jobs fa ecce-
zione anche in questo. La lettera al
consiglio di amministrazione di Ap-
ple in cui ha comunicato nel tardo
pomeriggio di mercoledì (notte in
Europa) le sue dimissioni da ammi-
nistratore delegato ha fatto il giro
del mondo in un attimo. E chi ma-
neggia o ha maneggiato qualche di-
spositivo della "Mela morsicata",
stiamo parlando di centinania di mi-
lioni di persone, si è sentito un po-
chino più solo pur sapendo, appun-
to, che il guru del Mac, dell'iPod,
dell'iPhone e dell'iPad sta molto ma-
le da tempo, come testimonia impie-
tosamente il suo corpo smagrito ma
sempre impreziosito da quegli oc-
chi accesi che tante volte hanno di-
mostrato di saper guardare più lon-
tano degli altri.

L’EREDE DESIGNATO
Jobs lascia la guida operativa della
società, diventa presidente, e so-
prattutto si dedicherà a l'unica mis-
sione che conta in questo momen-
to: allungare la sua vita nonostante
il cancro al pancreas che lo ha colpi-
to nel 2004 e il trapianto di fegato
cinque anni dopo. «Ho sempre det-
to - ha scritto nella lettera - che se
mai fosse venuto un giorno in cui
non avrei più potuto svolgere i miei
doveri e compiti come amministra-
tore delegato di Apple, sarei stato il
primo a farvelo sapere. Purtroppo,
quel giorno è arrivato. Con la pre-
sente mi dimetto. Vorrei servire, se
il consiglio lo riterrà, come presi-

dente e membro del consiglio, e di-
pendente Apple».

E da vero patron dell'azienda, da
lui fondata nel lontano 1976 insieme
all'amico Steve Wozniak, l'uomo non
ha mancato di indicare il suo erede:
«Per quanto riguarda il mio successo-
re, raccomando di nominare Tim
Cook amministratore delegato». Un'
investitura attesa, considerato che
da molto tempo Cook vestiva i panni
del numero due, anche se un conto è
sostituire Steve Jobs durante le sue
forzate assenze, come accaduto spes-
so negli ultimi anni, un altro è pren-
derne ufficialmente il posto sforzan-
dosi di alimentare ancora quella pro-
pulsione creativa che ha portato Ap-
ple ad ideare alcuni degli oggetti di
maggior diffusione commerciale nel
mondo. Un successo che ha issato la
società di Cupertino (la città della Ca-

lifornia dove ha sede) al primo posto
fra le aziende tecnologiche nonché, è
accaduto pochi giorni, addirittura al
vertice mondiale della Borsa per capi-
talizzazione sopravanzando per qual-
che ora il colosso petrolifero Exxon.

Una straordinaria posizione di for-
za per un'azienda che negli Anni No-
vanta, dopo che Jobs era stato messo
in minoranza e costretto ad andarse-
ne, aveva addirittura rischiato il falli-
mento salvo richiamare alla guida il
suo creatore. Ieri il titolo Apple è in-
dietreggiato solo dell'1% all'apertura
di Wall Street, come può accadere in
una normale giornata. Insomma, i
quasi 30 miliari di dollari di utili pre-
visti per quest'anno, oltre che il pros-
simo lancio dell'iPhone 5 e poi dell'
iPad 3, sembrano per ora elementi
persino più forti dell'abbandono del
carismatico fondatore.❖

Steve Jobs lascia la guida di Apple
Con lui è salita in cima al mondo

Foto Ansa

MARCO VENTIMIGLIA

BPM
Ricapitalizzazione
fino a 1,2 miliardi

Il consiglio di amministrazione di
Bpm ha dato il via libera all'aumento
di capitale fino a 1,2 miliardi. Le con-
dizioni saranno fissate con una deli-
bera del cda. Per il 13 settembre è in
calendarioun consiglio della Popola-
re Milano in cui si potrebbe definire
l'aumento che potrebbe partire il 19
dello stesso mese.

EURO/DOLLARO: 1,4368

mventimiglia@unita.it

www.unita.it

UNICREDIT
Lancia bond bancari
per 1 miliardo

UniCredit ha lanciato una nuova
emissione benchmark di obbligazio-
ni bancarie garantite a 10 anni per 1
miliardo di euro. L’operazione, una
delle maggiori transazioni di merca-
to recentemente eseguite, ha riscon-
trato un interesse elevato da parte
degli investitori.

ALL SHARE
15784,40
-0,18%

FTSE MIB
14944,61
-0,24%

Affari

Dopo il tumore al pancreas nel
2004 e il successivo trapianto
di fegato Steve Jobs deve fare
un passo indietro lasciando la
guida operativa di Apple. Il ge-
niale fondatore resta come pre-
sidente, al suo posto Tim Cook.

Steve Jobs si è dimesso da amministratore delegato di Apple

MILANO

p La malattia costringe il celebre fondatore della “Mela” a dimettersi da amministratore delegato

pAl suo posto il numero due Tim Cook. Negli ultimi anni il successo planetario con l’iPhone e l’iPad

Economia

RC AUTO
Isvap: in circolazione
polizze Darag contraffatte

Sono stati segnalati all'Isvap casi di
polizzeauto contraffatte con la deno-
minazione Darag. L’Isvap sottolinea
che darag è il nome è di una società
tedesca abilitata ad operare nel ra-
mo Rc auto solo per la responsabilità
civile. La compagnia: «Mai commer-
cializzato polizze auto in Italia».
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N
el libro Povertà e Care-
stie: Saggio sui Diritti
e sulle Privazioni (Mi-
lano, Edizioni di Co-
munità 1997), l’eco-

nomista indiano Amartya Sen fa ri-
salire al nono secolo la prima com-
parsa della carestia in Etiopia nel-
le fonti scritte. Da allora il fenome-
no non ha più abbandonato le cro-
nache: solo nell’ultimo decennio,
a seguito di siccità ricorrenti e pro-
tratte nel 2000, 2003 e da ultimo
nel 2008, l’ombra della carestia si
è allungata più volte sul Corno
d’Africa. Per chi osserva questi
eventi da lontano è difficile non
chiedersi se i recenti allarmi lancia-
ti dalle agenzie umanitarie - il 9
agosto l’Ufficio delle Nazioni Uni-
te per gli Affari Umanitari stimava
a 12,4 milioni le persone bisogno-
se di assistenza - non siano il segno
di un malessere strutturale che af-
flige queste zone dell’Africa orien-
tale. Da qui a domandarsi se inter-
venire abbia alcuna utilità, anche
considerando la difficoltà a rag-
giungere le popolazioni colpite
che sono sotto gli occhi di tutti, il
passo è breve.

«La morte per fame è dovuta al
fatto che gli individui non hanno
abbastanza cibo per nutrirsi, e non
al fatto che non esiste cibo suffi-
ciente per nutrirsi» La famosa af-
fermazione con cui si apre il sag-
gio di Sen ci invita a considerare le
carestie un fenomeno legato all’im-
possibilità di avere accesso al cibo,
piuttosto che semplicemente a un
fallimento nella sua produzione.
Così, accanto al fallimento dei rac-
colti dovuto a piogge rese sempre
più irregolari dal cambiamento cli-
matico, diversi altri fattori impedi-
scono a molti il consumo di un
quantitativo giornaliero di alimen-
ti sufficiente a evitare la deteriora-
zione fisica associata alla malnutri-
zione. La mancanza di cibo è pro-
vocata anche da una minore capa-
cità di acquisto dovuta all’aumen-
to globale dei prezzi del cibo e dei
carburanti che influisce sui merca-
ti locali, a un assottigliarsi del flus-
so delle rimesse causato dalla re-
cessione mondiale, e a termini di
scambio sempre più sfavorevoli
per le comunità basate sulla pasto-
rizia, maggioritarie nella regione.
Rimaste senza altri mezzi di sussi-
stenza, queste vendono i loro ani-
mali smagriti, e inondando i mer-
cati abbassano ulteriormente il
prezzo che ne ottengono, mentre

può salire al contempo quello dei ce-
reali. Ai 4,6 milioni di Etiopi, 3,7 mi-
lioni di Somali e 3,2 milioni di Kenia-
ni attualmente dichiarati bisognosi
di assistenza non rimane che tenta-
re di raggiungere i campi di Dabaab
in Kenya (400,600 presenze) e Dol-
lo Ado in Etiopia (118,300 presen-
ze), centri di smistamento degli aiu-
ti umanitari .

Sul lungo periodo, l’assenza di
adeguate politiche agricole e di svi-
luppo sostenibile contribuiscono a
rendere le popolazioni vulnerabili
alle carestie. Infine, e questo vale so-

prattutto per il territorio somalo, un
permanente stato di insicurezza, esa-
sperato dagli obiettivi strategici occi-
dentali, non permette né lo sviluppo
di sistemi di sostentamento integra-
ti di lungo respiro, né interventi uma-
nitari per proteggere le popolazioni
vulnerabili, tanto meno in momenti
di crisi come quello attuale.

Cosa si può fare, dunque, di fron-
te a quello che non è un destino ine-
luttabile, ma il prodotto di precise
circostanze storiche? Nel mondo
del ventunesimo secolo, che produ-
ce cibo in eccedenza per sfamare tut-

ti, le carestie sono uno scandalo in-
sopportabile, e l’obbligo di prestare
soccorso una responsabilità dei cit-
tadini e di tutti i governi del mondo.
Eppure, purtroppo, l’Italia si distin-
gue - al pari di Lichtenstein, Cina,
Nuova Zelanda e Monaco - per non
avere risposto a nessuno dei tre ap-
pelli internazionali lanciati per rac-
cogliere fondi per questa emergen-
za.

Se per alcuni cittadini italiani que-
sto potrebbe essere un motivo in più
per mettere personalmente mano al
portafoglio, sorge anche il legittimo

Corno d’Africa stremato
E nel silenzio le Ong
lavorano per il futuro
Per rendere più efficaci i loro interventi ci sono organizzazioni umanitarie
che si consociano e permettono ai cittadini di «monitorare» i propri contributi

Siccità: una delle piaghe d’Africa

SAVINA TESSITORE

www.unita.it

Il dossier
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dubbio che un contributo possa an-
dare sprecato, che non riesca a rag-
giungere le popolazioni, e che co-
munque non sia rintracciabile, an-
dandosi a perdere nel grande calde-
rone di non meglio identificati e for-
se controproducenti aiuti ai paesi
poveri. Quali sono dunque i modi
migliori per contribuire, e quali ga-
ranzie abbiamo che i fondi stanziati
vadano effettivamente a segno? In-
nanzitutto, dopo anni di errori e pas-
si falsi, sono stati messi a punto siste-
mi che permettono da un lato la rin-
tracciabilità dei fondi e dall’altro un
loro uso più efficiente grazie al coor-
dinamento tra le agenzie presenti

sul campo. Un fondo internazionale
di questo tipo è il Fondo Centrale di
Emergenza (Cerf) delle Nazioni Uni-
te, che raccoglie contributi volonta-
ri di governi, aziende, Ong e privati
cittadini e li redistribuisce secondo
il bisogno e le competenze alla rete
di agenzie che opera nelle zone col-
pite, comprendente Onu, Croce Ros-
sa, e Ong internazionali.

Per il settore non governativo,
in Gran Bretagna opera da tempo il
Disaster Emergency Committee
(Dec) che riunisce 14 grandi Ong
impegnate nel settore umanitario e
consorziate per assicurare una mag-
giore efficienza e trasparenza nella
raccolta e l’uso dei fondi. Il sito di
Dec, che è un modello in termini di
accessibilità delle informazioni, ren-
de pubblici i dettagli delle operazio-
ni intraprese, comprese le spese e i
rapporti di valutazioni independen-
ti. Un altro gruppo di Ong che svol-
ge un lavoro interessante e innnova-
tivo e attualmente molto attivo nei
paesi del Corno, è quello riunito sot-
to la sigla Calp (Cash Learning Part-
nership). E’ ormai comunemente ac-
cettato, anche grazie agli spunti of-
ferti dall’analisi di Sen, che di nor-
ma, e date alcune condizioni di ba-
se, la distribuzione di aiuti finanzia-
ri in contesti di crisi è preferibile per
molti motivi a quella di cibo. Calp
ricerca, sviluppa e scambia buone
pratiche e informazioni sulla fattibi-
lità di interventi di questo tipo, con
l’obiettivo di assicurare dignità e
possibilità di scelta alle persone col-
pite attraverso la distribuzione di
moneta, che intanto stimola le eco-
nomie locali e i mercati. In queste
settimane le Ong consociate in Calp
presenti in Kenya e in Etiopia convo-
cano riunioni aperte a tutti gli inte-
ressati per monitorare i progressi
dei loro interventi e le situazioni dei
mercati locali, compresi quelli soma-
li. Anche il loro portale (in inglese)
è un esempio di trasparenza delle
operazioni e vale la pena visitarlo
per capire come almeno una parte

dell’universo umanitario stia propo-
nendo soluzioni inedite e imparan-
do dagli errori commessi in passato.

Infine, un ulteriore modo per assi-
curarsi che i soldi vengano spesi be-
ne è donare a organizzazioni inter-
nazionali che operano da tempo sul
territorio colpito. Tra le Ong più
grandi presenti in Somalia, il paese
dove la funzionalità delle operazio-
ni è più a rischio, si possono segnala-
re Islamic Relief, Action Contre la
Faim, Relief International e Oxfam
Novib. Naturalmente agire
nell’emergenza non basta, e altret-
tanto urgenti sono le misure di lun-
go respiro. In primo luogo occorre
migliorare la capacità di reagire ai

sistemi di preallerta metereologica,
che da mesi avevano previsto la sic-
cità che vediamo oggi, e mettere in
atto misure di mitigazione del cam-
bamento climatico, la cui responsa-
bilità ricade soprattutto sui paesi
grandi produttori di C02.

Anche la riduzione della povertà
deve essere un obiettivo prioritario:
in Kenya e in Etiopia sono in corso
da qualche anno programmi di assi-
stenza alle famiglie più povere che
influiscono sulla sicurezza alimenta-
re e con ogni probabilità stanno aiu-
tando molte famiglie ad affrontare
la crisi presente. Un flusso adeguato
e regolare di aiuti allo sviluppo da
parte dei paesi più ricchi contribui-
rebbe ad affrontare le cause struttu-
rali della vulnerabilità delle popola-
zioni di questi paesi. L’aumento de-

gli investimenti in un’agricoltura
sostenibile, dopo anni di tagli al
settore a livello nazionale e inter-
nazionale, sono un’altra meta au-
spicabile, che andrebbe persegui-
ta dai governi africani e assistita
dai paesi donatori e dagli organi-
smi internazionali. A queste si do-
vrebbero affiancare specifiche poli-
tiche di sviluppo per la pastorizia
che includano modifiche alle rego-
le del commercio nazionale e inter-
nazionale e della circolazione del-
le merci e delle persone tra i paesi
del Corno e limitrofi. Purtroppo
anche nel campo degli aiuti allo
sviluppo l’Italia si distingue per es-
sere al penultimo posto tra i paesi
Ocse, con un misero contributo
dello 0.16% del Pil. Infine, in So-
malia, dove la crisi è più acuta e
pervicace, sopratutto dopo l’undi-
ci settembre, l’occidente ha consi-
derato prioritari i propri obiettivi
di difesa contro un presunto
“terrorismo transnazionale”, ren-
dendosi parte in causa nel conflit-
to. Dovrebbe, al contrario, restitui-
re priorità alla sicurezza delle po-
polazioni somale, e sforzarsi di as-
sisterle a uscire da decenni di insi-
curezza a partire da quella che è la
realtà locale e riconoscendone la
complessità. Se lo spazio umanita-
rio in Somalia è oggi così ristretto,
è anche a causa dell’uso politico
che per anni è stato fatto degli aiu-
ti. Il contrasto tra l’alta intensità
della carestia in Somalia e la sua
presenza molto ridotta nel vicino
Somaliland, con analoghe condi-
zioni socio-economiche e ambien-
tali ma retto da un governo eletto
a suffragio universale, è un’indica-
zione dell’importanza dei fattori
politici nello sviluppo delle care-
stie. Gli appelli internazionali per
la raccolta di fondi vengono lancia-
ti sulla base del fabbisogno stima-
to, e per ora solo il 48% di questa
cifra è stato coperto. Prevenire le
carestie si può, ma per il momento
il soccorso è necessario, e forse un
dovere di tutti. ❖

A chi dare i propri soldi
Si può controllare
l’uso che la Ong fa
delle donazioni ricevute

Italia maglia nera
Siamo tra i pochi Paesi
che non ha versato
un centesimo in aiuti

Già 29mila
bambini
morti

A causa della carestia che imperversa nel Corno d'Africa sono morti 29mila bambini
e almeno 600mila sono a rischio: sono gli ultimi terribili dati diffusi dalla Banca Mondiale
«Unadellecosepiùtristièchequestasituazioneeraprevedibile»,haaffermatoinuncomu-
nicato Ruth Okowa, direttrice di Sos Villaggi dei Bambini in Kenya.

37
VENERDÌ

26 AGOSTO
2011



M
i diceva Tonino
Guerra, in occa-
sione della conse-
gna del Sigillum
Magnum dell’Uni-
versità di Bolo-

gna, lo scorso anno: «non è vero che
uno più uno fa sempre due: una goc-
cia più una goccia fa una goccia più
grande». E pensare - gli ricordavo -
che in una sola goccia di acqua ci so-
no più molecole che stelle nell’intera
galassia. Sconvolgente, l’acqua: tan-
to nella sua poetica quanto nella sua
materialità. Ma cosa rappresenta,
oggi, l’acqua?

Un bene dell’umanità, un bene co-
mune o, semplicemente, l’elemento
più prezioso che abbiamo e del qua-
le noi stessi siamo per lo più costitui-
ti? Un diritto umano indispensabile
per il godimento pieno della vita, co-
me recita una risoluzione Onu ap-
provata da poco? Una fonte tanto di
prosperità appagante quanto di con-
flitto devastante? Una risorsa infini-
ta e abbondante oppure scarsa e po-
co rinnovabile a causa di un ciclo pe-
santemente alterato dall’uomo?
Una merce sempre più (ab)usata e
sprecata in un mondo totalmente
squilibrato?

L’acqua è tutto questo, e tanto al-
tro ancora. Ma il problema di fondo
è che ormai ci sembra un elemento

diverso e al di fuori di noi stessi. È
una questione di prospettiva. Vedia-
mo l’acqua sempre di fronte a noi, la
guardiamo da un waterfront: una
spiaggia, un canale, un fiume, un ru-
binetto, un irrigatore, sotto una nu-
vola scura che fa scendere la piog-
gia. Vista così non può che sembrar-
ci lontana, aliena, altra. Ci fa paura
perché non conosciamo le sue rego-
le, non sappiamo come si comporta.
Ci inonda, annega, asseta, affama,
avvelena... Dovremmo invece vede-
re l’acqua con occhi diversi: e torna-
re ad essere acqua. Be water my

friend, ammoniva Bruce Lee qualche
anno fa. Il mondo è acqua, il cibo è
acqua, noi siamo acqua: dobbiamo
riadattarci, immergerci nuovamen-
te.

Eppure oltre 800 milioni di perso-
ne non hanno accesso all’acqua pota-
bile, mentre due miliardi non dispo-
ne di adeguati sistemi igienico-sani-

tari. Circa 5 milioni di persone
muoiono ogni anno per patologie le-
gate all’acqua, mentre la mancanza
di sicurezza idrica colpisce soprattut-
to i bambini. Numeri sconvolgenti.
Dal dopoguerra l’aumento dei prelie-
vi di acqua dolce ha tenuto una velo-
cità doppia rispetto all’incremento
demografico: noi europei consumia-
mo 8 volte più acqua di quanta ne
utilizzavano i nostri nonni. Gli spre-
chi sono aumentati parallelamente
al miglioramento delle condizioni di
vita: potrebbero essere evitati, visto
che solo il 55% dei prelievi è real-
mente consumato mentre il 45% va
perso. Un mare. Persino nei bagni
degli alberghi delle zone più ricche
del globo scrivono «l’acqua è un be-
ne prezioso, non sprecarla!». Ma re-
stano solo buone intenzioni.

Il problema è su scala planetaria.
L'acqua è strana: nonostante sia dap-
pertutto è praticamente invisibile.
Ma è proprio la sua ubiquità che ren-
de impossibile coglierne appieno i
confini e le criticità. L’acqua, para-
dossalmente, è abbondante. Il 71%
della terra è coperto di acqua, ma di
questa soltanto l’1% è disponibile co-
me acqua dolce. Quantità che sareb-
be sufficiente se fosse distribuita in
modo omogeneo. Invece il 64,4%
delle risorse idriche mondiale è loca-
lizzato in 13 paesi. Soltanto il Brasi-
le detiene quasi il 15% dell’acqua
globale. Il quadro della disponibilità
idrica globale sta peggiorando. Oggi

I consumi diretti...
Gli europei la utilizzano
per 8 volte di più
dei loro nonni

ANDREA SEGRÈ

Per fare una bottiglia
di plastica da 1 litro
ne occorrono 3 litri

DIVENTIAMO
ACQUA,

AMICI MIEI!

www.unita.it

ECONOMISTA

Il testo
L’intervento di Andrea Segrè,
fondatore del Last Minute
Market, che pubblichiamo in
questa pagina è parte della
Lectio che l’economista terrà
oggi a Cisternino, nella prima
giornata del Festival dei Sensi
2011, divenuto anche tappa uf-
ficiale delle Giornate europee
«Un anno contro lo spreco»,
del cui progetto Segrè è pro-
motore. Sul tema dell’acqua,
inoltre, interverrà anche il geo-
fisico Franco Prodi.

La tre giorni
Il Festival, quest’anno dedica-
to al paesaggio, si terrà anche
a Locorotondo e Martina Fran-
ca fino a domenica. Tra gli
ospiti, gli esperti di architettu-
ra Joseph Rykwert e Hideno-
bu Jinnai, il maestro trullaro
Martino Lodeserto, il geogra-
fo Franco Farinelli, il biofisico
Ruggero Pierantoni.

Da oggi a
domenica

Al Festival dei Sensi una giornata dedicata al nostro bene più prezioso
L’economista, ospite oggi insieme a Franco Prodi, ci spiega come
equantolasprechiamoognigiornoeanchechenoncenerendiamoconto

... e quelli indiretti

GOCCIA
A
GOCCIA
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consumiamo più acqua di quella
che il ricarico naturale delle falde ci
mette a disposizione: stiamo suc-
chiando il nostro capitale utilizzan-
do l’acqua fossile, le falde sotterra-
nee profonde non rinnovabili.

Questo è il secolo dell’acqua:
l’oro blu. I prossimi conflitti scoppie-
ranno per la conquista e la preserva-
zione delle fonti idriche. Il riscalda-
mento climatico sconvolge il ciclo
idrogeologico e quindi la disponibili-
tà delle acque di superficie, l’umidi-
tà dei suoli e l’alimentazione delle
falde sotterranee. Oltre alle catastro-
fi naturali sempre più diffuse e al tas-
so di urbanizzazione con perdita di
suolo agricolo, per alimentare una
popolazione planetaria in costante
crescita deve aumentare anche la
produzione alimentare e quindi l’ir-
rigazione. Ma già ad oggi consumia-
mo il 70% dei prelievi mondiali di
acqua dolce. La disponibilità dell’ac-
qua sarà un obiettivo importante
per qualunque paese, soprattutto
nelle zone più povere del pianeta,
dove potrà generare tensioni e con-
flitti. Entro il 2025, 1,8 miliardi di
persone vivranno in paesi o regioni
con assoluta scarsità d'acqua e due
terzi della popolazione mondiale po-
trebbero vivere in condizioni di
stress idrico. Con l’attuale scenario
dei cambiamenti climatici, quasi me-
tà della popolazione mondiale vivrà
in zone di alto stress idrico. Inoltre,
la scarsità di acqua in alcune zone
aride e semi-aride sposterà milioni
di persone.

La prospettiva è catastrofica. (...)I
nostri consumi, non soltanto quelli
alimentari (un paio di scarpe di
cuoio contengono 8.000 litri acqua,
un foglio A4 da 80 grammi 10 litri),
incidono profondamente sulla ge-
stione e sulla disponibilità presente
e futura delle risorse naturali.

È questa dunque la strada - il no-
stro comportamento e le nostre abi-
tudini, insomma gli stili di vita - per
cambiare una mentalità e un’orga-
nizzazione che si sono formate quan-
do si riteneva che l’acqua fosse una
risorsa illimitata (come l’aria) e quin-
di priva di valore. Il che non è più.
Efficienza e risparmio sono e le paro-
le-azioni chiave per questo cambia-
mento. Dobbiamo ridurre la nostra
impronta idrica (water footprint) ov-
vero l’acqua direttamente utilizzata

da un cittadino e quella impiegata a
fini agricoli e industriali. (...)

Tutti i prodotti che acquistiamo in
eccesso riempiendo fino all’inverosi-
mile il carrello della spesa, e che poi
gettiamo via aumentando il peso dei
rifiuti, contengono acqua: è uno
spreco nello spreco. Così è, ad esem-
pio, per la frutta e la verdura che la-
sciamo sul campo: in Italia nel 2010
non sono state raccolte 14 milioni di
tonnellate ortofrutta, che significa
12,6 miliardi di metri cubi di acqua
(virtuale) sprecata, pari a un deci-
mo del mare Adriatico.

L’ultimo (?) spreco riguarda il con-
sumo di acqua minerale. L’Italia è,

dopo l’Arabia Saudita e il Messico, il
terzo consumatore mondiale di que-
sto tipo di acqua. (...)Osservando il
paniere dei consumi degli italiani in
termini di costo, ben il 10% (circa 4
euro a settimana) è costituito dalle
bottiglie di acqua minerale. (...).

Uno scenario da triplice impatto
perché incide negativamente sul bi-
lancio familiare, sotto forma di incre-
mento della spesa; sull’ambiente,
per una maggiore emissione di gas
serra dovuti al trasporto; sulle risor-
se naturali, in termini di gestione
scarsamente sostenibile. Quest’ulti-
mo aspetto, forse meno noto, è in
realtà assai rilevante. Basti pensare

che per produrre una bottiglia di
plastica occorre in media il triplo
dell’acqua che essa può contenere.
Considerando che la risorsa è scar-
sa, nonché come detto inaccessibi-
le per oltre due miliardi di indivi-
dui nel mondo, sarebbe opportuno
ripensare i nostri modelli di produ-
zione e consumo in un’ottica di
maggiore sostenibilità.

E pensare che 27 milioni di italia-
ni hanno votato il referendum a fa-
vore dell’acqua pubblica… Insom-
ma, quando usiamo l’acqua provia-
mo a pensarla da dentro una goc-
cia più grande. Che non va spreca-
ta: mai.●

Nicolosi
ospita
Savatteri

A Nicolosi ultimo appuntamento, questa sera, con «Etna in giallo»: dopo aver ospitato
Rocco Mortelliti, che ha presentato una anteprima del suo film, La scomparsa di Patò, tratto
dal libro di Andrea Camilleri, e Domenico Cacopardo, autore della serie del «magistrato
Agrò»,è la volta di Gaetano Savatteri. L’incontro con lo scrittoreverrà tenuto da Salvo Fallica.
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I
niziative dedicate all’arte in-
diana contemporanea già
da tempo rientrano nella re-
golare programmazione di
varie istituzioni culturali in
Occidente; basti pensare

all’ultima Biennale di Venezia ove
il continente asiatico, dopo l’esor-
dio del 1982, è di nuovo presente
con un proprio padiglione o alla
rassegna Indian Highway che, par-
tita dalla Serpentine Gallery di
Londra, in settembre approderà al
Maxxi di Roma. La mostra Pa-
ris-Delhi-Bombay… promossa dal
Centre Pompidou di Parigi (a cura
di Sophie Duplaix e Fabrice Bou-
steau, fino al 19 settembre) ha, tut-
tavia, alcune peculiarità che la ca-
ratterizzano, conferendole un pro-
prio, specifico interesse.

Rievocando i fasti di un ciclo
espositivo che ha segnato l’attività
del Pompidou negli anni Settanta,
anche l’odierna manifestazione si
basa su un dialogo ideale tra Pari-
gi e altre realtà culturali; solo che,
a differenza di Paris-New York,
Berlin o Moscou, il progetto odier-
no non ha un impianto retrospetti-
vo ma si concentra essenzialmen-
te sull’attualità, apparentandosi,
in tal senso, a Les Magiciens de la
terre ordinata nel 1989, punto di
partenza fondamentale negli stu-
di sul multiculturalismo linguisti-

co e l’arte post-coloniale. A enfatiz-
zare tale aspetto contribuisce, inol-
tre, la presenza di numerosi lavori
realizzati per l’occasione, segno del-
la specificità e dell’unicità della pro-
posta che colloca gli autori selezio-
nati, attivi sia in India che in Fran-
cia, sul medesimo piano operativo e
interpretativo.

DIALOGO FRA CONTINENTI

La mostra si compone di sei sezioni
ciascuna delle quali indaga su alcu-
ni aspetti fondamentali della socie-
tà indiana contemporanea. Tali te-

mi sono introdotti da un ampio ap-
parato documentario posto al cen-
tro del percorso di visita e raccorda-
to attorno alla monumentale Tara
di Ravinder Reddy che celebra la
donna indiana in chiave pop. Essi si
sviluppano in soluzione consequen-
ziale alimentando quel dialogo tra i
due continenti che è il vero leit-mo-
tiv della mostra. Preceduto dal
Draps-peaux hibridés di Orlan, ove
la fusione di simboli e colori nazio-
nali genera un fantasioso vessillo
trans-iconico, e dal muro di relitti in-
formatici di Krishnaraj Chonat, qua-

si un monumento al fenomeno della
globalizzazione, il percorso si apre
con le riflessioni politiche di Sunil
Gawde e le sue ghirlande taglienti,
allegoria della furia omicida che af-
fligge il Paese dal 1947, data della
sua indipendenza; di Nalini Malani
e il suo teatro delle ombre, una de-
nuncia della violazione dei diritti
femminili; di N.S. Harsha e i suoi
racconti miniati che analizzano gli
effetti del governo sulla società. A
seguire, le questioni urbanistiche e
ambientali, che assumono accenti
magico-poetici nelle cronache visi-

PIER PAOLO PANCOTTO

La mostra a ParigipromossadalCentrePompidoudedicataall’arteindiana
contemporanea arriverà al Maxxi di Roma a settembre. Al centro la monu-
mentale «Tara» di Ravinder Reddy che celebra la donna in chiave visionaria

Atul Dodiya, «Charu», 2004

LA DEA POP
VENUTA

DALL’INDIA

www.unita.it

Dayanita Singh «House of love», 2010

© Courtesy de l’artiste, Nature Morte, New Delhi et Firth Street Gallery, Londres
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ve di Dayanita Singh e Raqs Media
Collective, metafisici in quelle di Cy-
prien Gaillard, tragicomiche nella
carcassa-veicolo ecologico di Jitish
Kallat.

FANTASIOSI MANDALA

La religione è interpretata dai fanta-
siosi mandala di Loris Gréaud e dal-
le ironiche strumentazioni di Gilles
Barbier mentre la dimensione dome-
stica e familiare è celebrata dall’in-
stallazione di utensili da cucina di
Subodh Gupta o nell’interno parigi-
no con vista su Bombay di Leandro

Erlich.
I problemi legati all’identità sono

al centro delle creazioni di Tejal
Shah ispirate agli hijras, esponenti
del «terzo sesso» considerati presen-
ze di buon auspicio, ed in quelle di
Sunil Gupta, un florilegio fotografi-
co sull’immaginario omosessuale.
Richiami alla tradizione artigianale
e decorativa affiorano, infine, nel
tappeto d’ingranaggi d’automobile
di Sakshi Gupta, nella scultura sono-
ra in vetro di Jean-Michel Othoniel,
nelle trame volumetriche di Gyan
Panchal.●

N
eve, ghiaccio e ossessioni.
Incorniciati da boschi dove
crescono lamponi di rovo,
da osterie dove scorrono

fiumi di birra, da autostrade dove in-
coscienti ragazze cresciute nel retag-
gio della cultura hippy fanno l’auto-
stop. È l’ultima frontiera del Nord Eu-
ropa, che le speranze bramose degli
editori, sulla scia del successo scandi-
navo, fanno slittare sempre più giù: la
Germania.

E in Italia è l’estate dei tedeschi: ac-
canto al norvegese Jo Nesbo e alla
star Fred Vargas, almeno tre titoli im-
portati dalla Germania dilagano gra-
zie al passaparola dei lettori. Sono
psycothriller che sconfinano nel para-
normale, storie di incubi del passato,
sedute di ipnosi dagli effetti devastan-
ti, incantevoli villaggi abitati dal Ma-
le. Meno cerebrali dei cugini nordici,
meno nevrotici dei colleghi mediter-
ranei, hanno un tratto comune nelle
atmosfere morbose, nell’efferatezza
che si annida e si nasconde, nella fal-
sa normalità che ammanta i personag-
gi come neve sporca.

Tutti scrittori 40enni: Charlotte
Link, classe ’63, la più matura e nota
al grande pubblico: bruna e sorriden-
te signora di Francoforte, autrice ver-
satile di romanzi storici e d'amore (ve-
nati di nero), ha sedotto gli appassio-
nati di crudeltà con Nemico senza vol-
to e il bestseller Nobody. Quest’anno
Corbaccio ha pubblicato Il peccato
dell’angelo, viaggio oscuro tra Ambur-
go e la campagna del Kent nei segreti
di Janet, moglie di un uomo mite che
non ama, ex amante nostalgica di un
poliziotto inglese, madre di due affa-
scinanti e misteriosi gemelli, Mario e
Max. Figlia di un magistrato e di una
scrittrice, Link sceglie come protago-
niste donne in fuga da un passato che
non sono capaci di accettare, in cerca
di un amore assoluto che la vita non è
in grado di offrire, per mostrare attra-
verso un gioco implacabile di delitti e
castighi che chiunque abbia peccato
non riceverà pietà.

Piace invece ai giovanissimi Wulf
Dorn, bestsellerista per caso l'anno

scorso con La psichiatra, che punta
al bis con Il superstite (Corbaccio).
42 anni, nato a Ulm, capelli biondi
tagliati a spazzola e occhi trasparen-
ti, Dorn ha lavorato come logopedi-
sta per pazienti psichiatrici. Entram-
bi i romanzi sono ambientati negli
stessi luoghi: la cittadina di Fahlen-
berg e le candide insonorizzate pare-
ti della Waldklinik, clinica psichiatri-
ca immersa nel verde, teatro di or-
rendi crimini, tetri suicidi e terapie
sospette. Nella Psichiatra, storia tor-
tuosa dall’impianto deboluccio, la
dottoressa Ellen insegue una pazien-
te che si sente in pericolo di vita. Nel
più strutturato Superstite, protago-
nista è il criminologo Jan costretto a
convivere con il rimorso della notte
in cui suo padre morì in un inciden-
te d'auto e il suo fratellino Sven spa-
rì nella foresta. Incalzato (dice) dai
lettori, lo scrittore ha in cantiere un
terzo libro ambientato alla Waldkli-
nik, poi cambierà radicalmente con-
testo.

BIANCANEVE...

Ma il romanzo meglio riuscito del
gruppo è Biancaneve deve morire del-
la 45enne Nele Neuhaus: ad Al-
tenhaim, piccolo borgo tra i monti
del Taunus dove torna Tobias dopo
aver scontato dieci anni di prigione
per l'omicidio di due ragazze, a par-
te lui nessuno è innocente. Falsi ami-
ci, amori malati, avidità senza freni,
adulteri, abusi e omertà familiari: è
la versione sadica e grandguignole-
sca di uno dei villaggi creati da Aga-
tha Cristie. Al posto di Miss Marple,
investigano due commissari, l’aristo-
cratico e un po’ ingenuo Oliver von
Bodenstein e la pragmatica Pia Kir-
choff. Ex agente di commercio, bion-
da e bella, Neuhaus è un’ottima testi-
monial del potere di internet: si è au-
toprodotta finché un editore si è con-
vinto della bontà dell’operazione. Il
libro è andato esaurito nelle librerie
in un solo giorno ed è rimasto in vet-
ta alle classifiche di vendita su Ama-
zon per settimane. Adesso si gode il
successo: i suoi detective, dopo cin-
que romanzi più un contratto firma-
to per tre, diventeranno una serie
per la tv tedesca.●

ffantozzi@unita.it

Dopo il successo degli scandinavi, la nostra editoria guarda
agli autori tedeschi bestseller in patria: Link, Dorn e Neuhaus

Germania in giallo:
l’ultima frontiera
del Nord Europa

FEDERICA FANTOZZI

© Courtesy de l’artiste et Project 88, Bombay

Tejal Shah «You too can touch the moon», 2006

Ritratti
del ’500
a Berlino

Apre al Bode-Museum di Berlino la mostra «I volti del rinascimento», che raccoglie
150 opere - tra dipinti su tavola, disegni, medaglie e sculture provenienti da 25 musei di
tutto il mondo- di alcuni tra i più noti artisti del periodo, tra i quali Mantegna, Donatello,
Leonardo da Vinci e Botticelli. La mostra durerà fino al 20 novembre.
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SILVIA BOSCHERO
silvia.boschero@gmail.com

S
e n’era andato solo due
anni fa, con pochissimo
clamore, quello che è
stato tra i più sottovalu-
tati e misconosciuti ge-
ni del folk-pop britanni-

co degli ultimi trent’anni. John Mar-
tyn era malato da tempo, e da tem-
po viveva su una sedia a rotelle. Im-
mediatamente erano arrivati gli at-
testati di stima dai suoi fan più sin-
ceri, quei musicisti che ammetteva-
no con candore di aver imparato co-
sì tanto da lui. Nomi altisonanti co-
me i Portishead, Eric Clapton, gli
U2 e Phil Collins, suo amico di vec-
chia data, che in quell’occasione
prometteva di dare alle stampe il di-
sco incompiuto. Due anni dopo è ac-
caduto molto di più: non solo l’usci-
ta di Heaven And Earth, quell’album
che il nostro non aveva fatto in tem-
po a pubblicare, ma soprattutto un
gigantesco, commovente tributo,
Johnny Boy Would Love This (che
possiamo tradurre in: «al giovane
Johnny sarebbe piaciuto») doppio
disco compilato da una trentina di
musicisti di epoche, sensibilità, ge-
neri, diversissimi tra loro.

LONDON CONVERSATION

Così, per quello che fu per le case
discografiche dell’epoca un osso du-
ro che non voleva piegarsi né venir
imbrigliato in un qualsivoglia gene-
re, per quello che era sempre stato
un cane sciolto, un «irregolare» del
folk che aveva esordito con l’album
London Conversation con un con-
tratto di 187 sterline. Per l’uomo
che aveva una capacità unica di de-
scrivere con morbida poesia l’ani-
mo umano ma che guerreggiava co-
stantemente con il suo (per tutta la
vita è stato dipendente da alcool e
droghe, condizione che è precipita-
ta dopo il divorzio dalla moglie), og-
gi si inchinano giovani e adulti. Ci
troviamo coetanei abituati al lin-
guaggio del folk come la cantautri-
ce londinese Vashti Bunyan, ma an-
che giovani rock band alternative
come gli Snow Patrol o rocker oscu-
ri e devoti come Robert Smith dei
Cure, capace di una versione memo-
rabile, lunghissima, reverberata e
misterica di Small Hours, da un di-
sco di fine anni Settanta. «Quando
ho sentito questa canzone nel 1977
la prima volta sulla Bbc – racconta il
leader dei Cure – mi sono istanta-
neamente innamorato e One world
è diventato il mio album preferito
tra tutti quelli di John Martyn».

Non fu l’unico, visto che quel di-
sco aprì l’universo visionario di Mar-
tyn a 360 gradi grazie soprattutto al
lavoro con il mitico produttore reg-
gae Lee Scratch Perry che donò nuo-

www.unita.it

«Heaven And Earth» La copertina del disco realizzato con i materiali che John Martyn lasciò incompiuti

L’EREDITÀ FOLK
DI JOHN MARTYN

SPLENDIDO IRREGOLARE
A due anni dalla scomparsa di uno dei geni musicali più sottovalutati del
pop britannico, esce l’album postumo «Heaven And Earth» e un commo-
vente tributo: un doppio disco di trenta musicisti di età e generi diversissimi
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ve nuances alla sua musica con il dub
mischiato al folk che si tingeva di am-
bient e jazz.

Non è un caso dunque che questo
disco di tributo riesca a mettere assie-
me uno spettro grandioso e varissi-
mo di attestati di stima che assieme
riescono a costruire la geografia
dell’eredità lasciata da Martyn. Un
modo per seguire tante sue tracce nei
percorsi tortuosi, spesso oscuri ma
sfaccettati del folk di oggi, un genere
tanto tornato in auge e seguito da
schiere di giovani nuovi «alternativi»
(uno dei suoi esponenti più ricono-
sciuti, la folk band californiana Veti-
ver, è chiaramente presente, con una
sua interpretazione di“Go easy).

Per credere al miracolo basta assa-
porare, con lentezza, la conturbante
versione di Solid Air, la canzone capo-
lavoro che Martyn dedicò all’amico
Nick Drake (e quella che probabil-
mente fu anche il suo più grande suc-
cesso commerciale) che qui è sagace-
mente affidata alla voce di Skye Ed-
wards (ex Morcheeba). Qui si capi-
sce il motivo per cui Martyn, tra le va-
rie cose, è considerato il precursore
del trip hop, genere dilatato e malin-
conico per eccellenza.

Non solo l’Inghilterra, ma anche
l’altra parte dell’oceano ringrazia,
con un Beck che rifà una versione
commovente di Stormbringer, con
una splendida Go Down Easy nella vo-
ce di Beth Orton che ricorda tanto
una giovane Joan Baez e con Sam Bu-
tler e Clarence Fountain, dei Blind
Boys of Alabama che accorciano le di-
stanze tra il folk del maestro inglese e
il gospel . E ancora Let The Good Thin-
gs Come condotta dall’agrodolce e sof-
fusa voce di un ottimo David Grey
(che considera Martyn «un assoluto
pioniere. Un autore capace di com-
prensione totale della materia uma-
na, che è stato capace di scrivere can-
zoni profondamente poetiche fatte
di parole semplicissime»), Paolo Nuti-
ni su One World e l’elegante duetto
degli Swell Season (il musicista irlan-
dese Glenn Hansard e la pianista ce-
ca Marketa Irglova) su una versione
piano e contrabbasso di I Don’t Want
To Know. Anche la buon’anima di
Martyn fa la sua apparizione sul di-
sco, con la sua chitarra (tratta da una
delle sue ultimissime session di regi-
strazione) che accompagna la voce
di Cheryl Wilson su You Can Discover.
E infine, naturalmente, il caro amico
Phil Collins, che compariva già sui di-
schi Grace and Danger e Glorious Fool
del 1980 e 1981 di Martyn e che qui
chiude il secondo album con la sua
morbidissima Tearing And Breaking.
«Era un uomo che non conosceva il
compromesso – ha detto Collins – co-
sa che negli anni ha fatto infuriare
più di una persona. Ma era unico,
non incontrerò più una persona co-
me lui».●

Ovadia a Roccella
col canto struggente
di ebrei e rom
Il festival calabrese di jazz conferma la sua vocazione
da 31 anni senza confini che apre a generi musicali «altri»

L
’ha ricordato Moni Ovadia,
durante il suo spettacolo ve-
nerdì sera al Teatro al Ca-
stello di Roccella Jonica: tre

esimi studiosi di economia hanno
stabilito, checché ne dicano certi no-
stri ministri, che le regioni dove cir-
cola la cultura hanno mediamente
un Pil tre volte superiore a quelle do-
ve la cultura non circola. E in propo-
sito proprio di questi giorni è la noti-
zia di un approfondito studio
dell’Università Bocconi sull’impatto
che i festival musicali hanno sui ter-
ritori che li ospitano: ogni euro inve-
stito ne può produrre addirittura tre
che rimangono sul territorio. La me-
desima cosa succede per il festival
jazz di Roccella Jonica (terminato
sabato 20 agosto, dopo dieci giorni
ricchi di proposte), che purtroppo,
al pari di molte altre manifestazio-
ni, è oggi dal punto di vista finanzia-
rio con l’acqua alla gola, soprattutto
per tagli governativi - dire poco lun-
gimiranti è un eufemismo. Il festival
continua, fra tante difficoltà, ma ha
bisogno dell’aiuto e del sostegno di
tutti, enti pubblici e privati, e degli
stessi cittadini.

Moni Ovadia col jazz c’entra solo
fino a mezzogiorno, ma al festival
calabrese, da trentuno anni (cioè
dai suoi inizi) aperto anche alle mu-
siche «altre» diverse dal jazz e alle
forme artistiche diverse dalla musi-
ca, non importa: l’importante è l’im-
patto «culturale» e l’apporto di veri-
tà che un artista può e riesce a dare.
Ovadia, con lo spettacolo Ebrei e zin-
gari: senza confini, s’è presentato
con un gruppo a dire poco strabilian-
te, sette musicisti per la maggior par-
te rom comprendenti la struggente
cantante Ivanta Balteanu, il pervica-
ce suonatore di cymbalon Marian
Serban e Ion Stanescu, violinista do-
tato di una padronanza dello stru-
mento assoluta (se fosse una mera
questione di gara si potrebbe dire
che dà la paga anche a Yehudi Me-
nuhin), di cui Ovadia ha rimarcato
la più completa disponibilità a suo-
nare in ogni contesto, sia come pri-
mo violino in una grande orchestra
sinfonica, sia mescolato agli amici

musicisti di strada in Piazza Navo-
na (disponibilità di cui diversi jaz-
zisti si sono ahinoi oggi dimentica-
ti).

Oltre a questo recital di canti,
musiche e storie rom ed ebraiche,
denuncia prepotente contro ogni
razzismo, Roccella ha presentato
diverse altri spettacoli dove il jazz
si fonde con altre arti. Uno su tutti,
riuscitissimo, Sui prati, ora in cene-
re, di Omero con testi, scelti e adat-
tati da Francesco Giardinazzo da

Horcynus Orca di Stefano D’Arri-
go, recitati con compartecipe senti-
mento da Chiara Caselli e interpo-
lati da interventi di Elena Ledda al
canto, Rita Marcotulli al piano e
Luciano Biondini alla fisarmonica,
che hanno reso, attraverso sugge-
stioni e incanti, mito e storia un
tutt’uno.

Moltissime altre cose, al festi-
val: da ricordare perlomeno Cristi-
na Zavalloni, il cui canto è stato im-
preziosito dal lavoro eccellente
della Radar Band (e del suo arran-
giatore Cristiano Arcelli); il violon-
cellista Jaques Morelenbaum, toc-
cante nell’esecuzione di capolavo-
ri della musica brasiliana; il piani-
sta ottantenne Ahmad Jamal che,
ispirato dall’atmosfera roccellese,
ha dato uno dei suoi migliori con-
certi; Nicola Piovani, che ha chiu-
so in bellezza dirigendo la sua bel-
la musica con l’Orchestra Naziona-
le dei Conservatori Italiani: gran-
de successo. ●

aldogianolio@tin.it

Foto Ansa

ALDO GIANOLIO

Andy Cabic: «Mi ispiro ai
grandi vecchi da lontano»

Mescolanze

Moni Ovadia ospite di Roccella Jazz

Beck (Hansen) da Los Angeles,
ha esteso i confini del rock e rivoluzio-
nato la figura del cantautore aggior-
nandola alle sonorità dei 90: folk,
blues, rock, rap, bossa nova, funky,
musica caraibica frullati alla massima
velocità per ottenere un cocktail mai
sentito prima.

Amici e ammiratori

Vetiver, una band che suona il
folk come si faceva una volta, ma in
un ottica moderna. Dice il leader An-
dy Cabic: «Amo la old time music, ma
posso ispirarmi a questi musicisti solo
da lontano, un attimo prima di immer-
germi di nuovo nella mia vita, che è
adesso e non cent’anni fa».

La parabola di Beth Orton
dal folk all’acustica

All’inizio Beth Orton fondeva
folk e musica, andando avanti la can-
tautrice britannica ha lasciato spazio
ad un suono più acustico e ad uno sti-
le compositivo più intimistico. Suoi
brani sono stati utilizzati per il cinema
(«Vanilla Sky») e la tv («Dawson's
Creek», «Grey's Anatomy»...)

Il cocktail di Beck tra rock
e sonorità anni Novanta

Piano, fisarmonica
e canto «Sui prati, ora
in cenere, di Omero»

Morto
manager
di Jacko

È morto in Ohio a 64 anni, Frank DiLeo, il manager di Michael Jackson, che lo seguì
durante il lancio di Thriller e Bad, e per il tour mai decollato di This is it. L’italo-americano è
morto per delle complicazioni seguite a un intervento al cuore eseguito sei mesi fa. DiLeo è
stato anche l’interprete del gangster Tuddy Cicero nel film di Scorsese «Quei bravi ragazzi».
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Q
ualche leghista bece-
ro non ha esitato ad
ascrivere lo scrittore
e patriota Carlo Cat-
taneo (1801-1869) a

nume tutelare del verbo di Pontida.
Peccato che Cattaneo fosse tutt’al-
tro che un antesignano di un movi-
mento ondivago e a tratti delirante
come la Lega Nord. La vasta cultu-
ra, la profondità del pensiero, la
problematicità della riflessione di
Carlo Cattaneo si possono apprez-

zare leggendo un’opera che è possibi-
le riscoprire grazie a una nuova edi-
zione nell’«Universale Economica»
Feltrinelli. Parliamo del saggio stori-
co-politico L’insurrezione di Milano
(a cura di Marco Meriggi, pagine
250, euro 8). Scritta all’indomani
del fallimento nei moti del Quaran-
totto, più che un resoconto delle Cin-
que giornate di Milano e della succes-
siva guerra, l’opera è una serrata ana-
lisi della situazione politica italiana
di allora. Cattaneo, che di formazio-
ne era un economista, ha ben chiaro
in mente che – come spesso è accadu-
to nella storia – gli eventi di quel pe-
riodo erano innanzitutto uno scon-
tro di interessi e sistemi economici.
Da qui la demistificazione di una let-
tura patriottica in senso restrittivo

(quella della storiografia e della
pamphlettistica del Risorgimento
«ufficiale», per lo più vicina a Casa
Savoia). Cattaneo capisce e scrive
a chiare lettere che la lotta della
gente non era soltanto una lotta
per l’indipendenza dall’Austria, cer-
cata da Carlo Alberto attraverso
l’iniziativa militare, ma era soprat-
tutto una lotta per la libertà.

Forse Cattaneo è un utopista.
Fatto sta che meta ultima del suo
pensiero è la costruzione di uno sta-
to moderno e democratico, uno sta-
to italiano collocato in un contesto
di pace universale. La strada sareb-
be la costituzione degli «Stati Uniti
d’Europa». Dunque Cattaneo era,
caso mai, un europeista ante litte-
ram. Che c’entra con la Lega?❖

NORD parzialmente nuvolo-
so sulle zone alpine con locali piog-
ge; poco nuvoloso altrove.
CENTRO sereno o poco nuvo-
loso su tutte le regioni.
SUD parzialmente nuvoloso
su Sicilia e Calabria. Stabile e soleg-
giato sulle altre regioni.

B
ertinotti dice che in Italia la
sinistra non esiste più. Vi-
sione drastica, discutibile

ma non inerte, cioè muove qualco-
sa nella nostra coscienza. Accarez-

za la nostra ciclica depressione,
quando avvertiamo una altrettanto
ciclica insufficienza delle prove dell'
esistenza delle nostre rappresentan-
ze. Quando dimentichiamo di tra-
durre, per esempio, il principio costi-
tuzionale del conflitto di interessi di
fronte al più grande conflitto di inte-
ressi della storia contemporanea, op-
pure quando riusciamo a far cadere
un governo Prodi che era di sinistra

ma che a qualcuno pareva pallido.
Consegnando il paese alla peggio-
re destra abbracciata da un eletto-
rato esasperato. Succede. Poi, uno
sguardo più ampio: ed ecco che la
sinistra pare non ci sia in Israele,
sia a caccia di motivazioni e soprat-
tutto di progetti in mezza Europa,
Francia, Germania e Gran Breta-
gna comprese. Bisognerà pure am-
mettere che qualche cosa non va.❖

Domani

NORD poco nuvoloso su tutte
le regioni. Annuvolamenti pomeri-
diani con locali piogge sui rilievi.
CENTRO sereno su tutte le re-
gioni con locali annuvolamenti sulle
aree appenniniche.
SUD sereno o poco nuvoloso
su tutte le regioni.

Dopodomani

Oggi

CASTEL DEI MONDI Al via oggi la XV edizione del Fe-
stival di Andria Castel dei Mondi con due novità in arrivo
dall’Inghilterra: il Pixel Rosso, performance fisico-tecnolo-
gica di Wilkinson e Mercuriali e The Irrepressibles, grup-

po musicale che ricorda l’ambigua visualità di Kemp. In
corso fino al 4 settembre, il festival diretto da Riccardo
Carbutti propone 27 titoli, di cui sei prime,. Tra gli altri ospi-
ti Anagoor (nella foto), Circo Rasposo, Iraa Theatre,

Circhi rasposi, pixel rossi, amleti e tempeste ad Andria

CATTANEO L’EUROPEISTA

NORD bel tempo su tutte le re-
gioni. Dal pomeriggio locali tempo-
rali sulle aree montuose.
CENTRO prevalenza di sole su
tuttele regioni. Locali annuvolamen-
ti sulle aree appenniniche.
SUD sereno o poco nuvoloso
con locali annuvolamenti.
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Foto Ansa

Altro che dettagli, piccole modifi-
che, storielle sentite ormai da un
anno, almeno da quel 7 dicembre
in cui il presidente della Federcal-
cio Abete sembrava aver tirato fi-
nalmente fuori il buon senso da par-
te di tutti. Nemmeno un muro con-
tro muro, da ieri abbiamo capito
che nella questione contratto collet-
tivo tra Lega e Aic c’è di più: due
mondi differenti, due posizioni al
momento inconciliabili. Al termine
del Consiglio rimasto aperto dopo
l’aut-aut della Lega, un’altra giorna-
ta surreale come un quadro di Dalì.
Lo sciopero ci sarà, poi la Figc (oggi

il comunicato) lo chiami come vor-
rà, «rinvio», «slittamento». Perché,
in una situazione di paralisi totale
del sistema, è questo rimpallo di re-
sponsabilità che infastidisce e fa
sentire impotenti. E alla fine la cau-
sa e gli effetti li conosciamo, anche
se Beretta ripete che «l’Aic deve as-
sumersi la completa responsabilità
dello sciopero», e i calciatori ribat-
tono che «causa Lega ci sarà il rin-
vio del campionato». Tutti con il pa-
tema di come spiegare agli italiani
che domani il campionato non par-
te.

LA PREOCCUPAZIONE DEL CONI
Situazione che preoccupa anche il
presidente del Coni Gianni Petruc-
ci, il quale «condanna apertamente
i toni esasperati che hanno caratte-

rizzato l’intera questione e manife-
sta il più profondo rammarico per
l’evolversi di una situazione che è di-
venuta nel tempo incomprensibile e
insostenibile. Chi antepone interessi
personalistici pagherà».

Ieri la spaccatura tra Lega e Figc è
emersa ancor più netta quando il pre-
sidente federale ha presentato un ul-
timo disperato tentativo per scongiu-

rare lo sciopero: un fondo di garan-
zia per le società, con la Federazione
(Abete ieri mattina ha avuto un collo-
quio pre-Consiglio con Petrucci rice-
vendo l’avallo del Coni) che mette-
rebbe sul piatto 20 milioni in tre anni
(«Tutti assorbiti dalle casse della Fe-
derazione senza ricorrere a soldi pub-
blici», tiene a precisare Abete) utili
per pagare le società per ogni even-

tuale contenzioso futuro vinto dai
calciatori. Passa mezzora e Beretta
sembra fare lo gnorri: «La nostra po-
sizione non è cambiata. L’Aic deve ac-
cettare entrambe le integrazioni pro-
poste dalla Lega. Sono i calciatori
che scioperano e che si devono assu-
mere la responsabilità di fronte a tut-
ti. Mercoledì abbiamo dettato le con-
dizioni precise per rinnovare il con-

L’ultimo tentativo

Fallisce la mediazione di Abete
Alla fine la serie A non partirà

Braccio di ferro senza fine Il presidente della Lega di Serie A Maurizio Beretta

SIMONE DI STEFANO

pOggi la comunicazione Ufficialmente la Figc opterà per lo slittamento della prima giornata

p Rimpallo di responsabilità Accuse incrociate, veti e muro contro muro: lo stallo è totale

Un fondo di garanzia
per i contenziosi
fra società e giocatori

www.unita.it

Manca solo l’ufficialità, che arri-
verà probabilmente questa mat-
tina. La serie A domani non par-
te per il contenzioso fra club e
calciatori sul nuovo contratto.
Ma nessuno ha il coraggio di as-
sumersi la responsabilità.

ROMA

Accordo trovato e sciopero revo-
cato, il campionato può cominciare: ma
succede in Spagna, dove la prima gior-
natadellaLigaègiàsaltataperlaverten-
za che opponeva il sindacato calciatori
alla Lega dei club. Ora l’Afe, l'associazio-
ne dei giocatori, ha revocato lo stop in
programma per la seconda partita della
stagione dopo aver raggiunto un accor-
do con la Lega Calcio Professionistico.
«Ilcomitatodell’Afee la Legacalcio han-
no raggiunto un accordo che garanti-
sce i salari dei calciatori di tutte le serie»,
ha spiegato l'assocalciatori spagnola, in
un comunicato. Per questo, il sindacato
spagnolo ha deciso di metter fine allo
scioperocheavevagiàportatoallaman-
cata disputa della prima giornata della
Ligaedellasecondadivisione.Losciope-
ro era stato proclamato l’11 agosto, i gio-
catorireclamavanoilpagamentoimme-
diato degli stipendi non corrisposti a
200 giocatori, per una cifra complessi-
va di 50 milioni di euro. La Lega aveva
risposto con un fondo di garanzia di 10
milioni a stagione, ritenuto insufficiente
dai giocatori: nella notte la riunione fiu-
medi12orechiusaall’albaconlarevoca.
«È stato uno sforzo reciproco, tutte e
duelepartihannocedutodiqualcheme-
tro, e io sono felice - ha detto il presiden-
tedellaLegaspagnola,JoseLuisAstiaza-
ran-L'importante èora chelapalla sia in
gioco». Ora la Liga comincerà con la se-
conda giornata, in programma domani
domenica.

Accordo raggiunto
fra club e calciatori
La Liga può iniziare

SPAGNA
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tratto collettivo. Le nostre richieste
sono ragionevoli ed equilibrate. Non
credo di dover risposte ad Abete, la
proposta di un fondo di garanzia
non fa mutare la posizione della Le-
ga di A». Il fondo sembra tanto una
cura peggiore della malattia: «Qual-
cosa di incredibile – dice Zamparini
– il tappo è peggio del buco. È una
situazione paradossale, tutta italia-
na. La sensazione che ho è che, con
l’intervento di Abete, domenica non
si giocherà più. Peccato, perché si sa-
rebbe potuto giocare in tutta tran-
quillità. Adesso, invece, si è fatto di
una stupidaggine un grande pastic-
cio». In questa fase di stallo ha pesa-
to soprattutto l'inaspettata tassa di
solidarietà. La discussione (con un
accordo che sembrava fatto e che
l’Aic aveva firmato da mesi) si è così
inselvatichita a tal punto che ora non
sembra più essere una questione di
fuori rosa: in ballo ci sono tanti soldi,
milioni, e se il problema degli allena-
menti differenziati era una battaglia
di pochi, oggi è il punto 4, quello del-
le tassa di solidarietà e dei pagamen-
ti in lordo, che fa drizzare le antenne
a quelle società che hanno già tutti i
contratti in netto e che così intendo-
no rivedere anche i contratti pregres-
si. I club sembrano ormai remare
contro ad Abete, perché la linea co-

mune c’è, e quei 18 voti favorevoli su
20 usciti dal Parco dei Principi stan-
no lì a testimoniare che, nonostante
le spaccature, la Lega ha spianato la
strada quando si è trattato di boccia-
re le proposte Figc. Intanto si va a ol-
tranza: «Senza firma del contratto
collettivo – ribadisce Tommasi - i gio-
catori non scenderanno in campo sa-
bato e domenica. Un minuto dopo la
sigla dell’accordo noi siamo pronti a
giocare. Gli spagnoli hanno fatto lo
sciopero e dopo hanno ottenuto quel-
lo che volevano, chissà se anche per
noi valga lo stesso». Da lunedì che si
fa? «Da questa impasse – apre il presi-
dente del Napoli De Laurentiis - si
può uscire con un accordo ponte fino
al 30 giugno, poi serve un tavolo di
studio innovativo perché questo con-
tratto nuovo nasce già vecchio, fa
parte della cultura del passato». Di
tempo per riflettere ce n’è: con la
pausa Nazionale, infatti, la seconda
giornata è fissata all’11 settembre. ❖

Gianni Petrucci, Coni
«Una situazione assurda
chi antepone interessi
personalistici pagherà»

Ecco la Champions League
2011-2012, ed è subito Barcello-
na-Milan. L’urna di Montecarlo ri-
serva la sfida più affascinante, i
campioni d'Italia e l'ex Barça
Ibrahimovic contro i più forti al
mondo. Ma è soprattutto il Napoli
a masticare amaro dopo il sorteg-
gio Uefa: è il suo il gruppo di ferro,
con Bayern Monaco, Villareal e
Manchester City. Al San Paolo si
presenteranno Giuseppe Rossi,
Mario Balotelli e Roberto Mancini
oltre al club più titolato di Germa-
nia. «Sono le prove generali, ben
vengano queste sei partite bellissi-
me», commenta il presidente del
Napoli De Laurentiis. Va invece
meglio all'Inter, che trova nel suo
gruppo Cska Mosca, Lille e Trab-
zonspor. Gironi facili per le milane-
si, quasi impossibile per il Napoli.
È questo in sostanza l'esito del sor-
teggio dei gironi di Champions a
Montecarlo, che ha consegnato al
Milan una doppia sfida di prestigio
contro i campioni in carica del Bar-
cellona, ma anche rivali abbordabi-
li come Viktoria Plzen e Bate Bori-
sov, vincitori del titolo rispettiva-
mente nella Repubblica Ceca ed in
Bielorussia. L'urna ha invece
“regalato” all'Inter il Cska Mosca
del temibile Vagner Love ed i cam-
pioni di Francia del Lilla, dove gio-
ca quell'Hazard considerato uno
dei nuovi fenomeni del calcio euro-
peo ed è stato un obiettivo di mer-
cato di Moratti. Rivale dei neraz-
zurri sarà poi il Trabzonspor, squa-
dra promossa appena mercoledì “a
tavolino” in Champions, dopo che
la federcalcio turca, su richiesta
dell'Uefa, ha deciso di escludere
quel Fenerbahce implicato fino al
collo nello scandalo delle scom-
messe abbattutosi sul calcio turco.

«Un girone insidioso, ma come tut-
ti i gironi, più o meno: è la Cham-
pions», la spiegazione di Gasperi-
ni.

PARTENOPEI SFORTUNATI
Decisamente peggio è andata al
presidente al Napoli: le grandi sfi-
de esalteranno il San Paolo, ma
per la squadra di Mazzarri sarà du-
ra contro Giuseppe Rossi e Mario
Balotelli, ovvero Villarreal (che
nella scorsa stagione fece fuori gli
azzurri negli ottavi dell'Europa
League) e Manchester City, oltre
che contro quel Bayern Monaco
che a maggio 2012 ospiterà all’Al-
lianz Arena la finale. Ai partenopei
per superare il turno servirà un’au-
tentica impresa, del resto doveva
aspettarselo essendo stato inserito
in quarta fascia. «È ovvio che non
siamo stati fortunati - commenta-
va ieri Mazzarri - Però affrontare

squadre di questo spessore è un
ulteriore premio alla straordina-
ria stagione che abbiamo disputa-
to l'anno scorso».

Tecnicamente i gruppi più inte-
ressanti, e quindi equilibrati, so-
no quello con Real Madrid, Lio-
ne, Ajax e Dinamo Zagabria e
quello con Chelsea, Valencia,
Bayer Leverkusen e Genk. L’Arse-
nal che ha appena eliminato l'Udi-
nese nel turno preliminare, inve-
ce, dovrà vedersela con rivali te-
mibili come Marsiglia, Olympia-
cos e soprattutto i campioni di
Germania del Borussia Dort-
mund del “Messi tedesco” Mario
Goetze.

È andata bene allo Zenit di
Spalletti, inserito nel girone del
Porto e che per passare il turno
dovrà superare i “cugini” dello
Shakhtar di Lucescu nel derby fra
ex sovietiche. ❖

«Un accordo ponte fino
giugno, questo contratto
nasce già vecchio»

VINCENZO RICCIARELLI

La proposta De Laurentiis

Champions: il Milan trova il Barça
L’Inter può sorridere, il Napoli no

Al San Paolo sfileranno sia Giu-
seppe Rossi, che è ancora al cen-
tro dei desideri del presidente
D e L a u r e n t i i s , c h e g l i
“emigranti” Mario Balotelli e Ro-
berto Mancini. Ibrahimovic con-
tro il passato blaugrana.

sport@unita.it

p Il sorteggio Per i partenopei: Bayern Monaco, Manchester City e Villareal

p Per Gasperini Cska, Lille e Trabzonspor. I rossoneri pescano Bate e Plzen

Addio
a Franco
Pancani

È morto a Firenze il giornalista Gianfranco Pancani, una voci storiche della Rai. La
vocedi Pancani, cheera originario di Pontremoli (Massa Carrara)e aveva 85 anni,è soprat-
tutto legata alla radio e allo sport ed in particolare al motociclismo e alla pallavolo, sport
quest’ultimo del quale ha curato per anni una rubrica.
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